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    DECRETO LEGISLATIVO  30 dicembre 2016 , n.  254 .

      Attuazione della direttiva 2014/95/UE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 22 ottobre 2014, recante modifi ca 
alla direttiva 2013/34/UE per quanto riguarda la comunica-
zione di informazioni di carattere non fi nanziario e di infor-
mazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni 
gruppi di grandi dimensioni.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76, 87, quinto comma, e 117, secondo 
comma, della Costituzione; 

 Vista la direttiva 2014/95/UE del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 22 ottobre 2014, recante modifi ca della 
direttiva 2013/34/UE per quanto riguarda la comunica-
zione di informazioni di carattere non fi nanziario e di in-
formazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di 
taluni gruppi di grandi dimensioni; 

 Vista la legge 9 luglio 2015, n. 114, recante delega al 
Governo per il recepimento delle direttive europee e l’at-
tuazione di altri atti dell’Unione europea (legge di dele-
gazione europea 2014), in particolare l’articolo 1, commi 
1 e 3, e l’allegato B; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea; 

 Visto il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, re-
cante il Testo unico delle disposizioni in materia di inter-
mediazione fi nanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della 
legge 6 febbraio 1996, n. 52; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 4 ottobre 2016; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni par-
lamentari della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 23 dicembre 2016; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concer-
to con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale, dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, della giustizia, del lavoro e delle politiche so-
ciali e dello sviluppo economico; 

 EMANA 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Defi nizioni    

      1. Ai soli fi ni del presente decreto legislativo si inten-
dono per:  

   a)   «enti di interesse pubblico»: gli enti indicati 
all’articolo 16, comma 1, del decreto legislativo 27 gen-
naio 2010, n. 39; 

   b)    «gruppo di grandi dimensioni»: il gruppo costi-
tuito da una società madre e una o più società fi glie che, 
complessivamente, abbiano avuto su base consolidata, in 
media, durante l’esercizio fi nanziario un numero di di-
pendenti superiore a cinquecento ed il cui bilancio conso-
lidato soddisfi  almeno uno dei due seguenti criteri:  

 1) totale dell’attivo dello stato patrimoniale supe-
riore a 20.000.000 di euro; 

 2) totale dei ricavi netti delle vendite e delle pre-
stazioni superiore a 40.000.000 di euro; 

   c)   «società madre»: l’impresa, avente la qualifi ca di 
ente di interesse pubblico, tenuta alla redazione del bi-
lancio consolidato ai sensi del decreto legislativo 9 apri-
le 1991, n.127, o alla redazione del bilancio consolidato 
secondo i principi contabili internazionali se ricompresa 
nell’ambito di applicazione del decreto legislativo 28 feb-
braio 2005, n. 38; 

   d)   «società fi glia»: l’impresa inclusa nel perimetro 
di consolidamento di un’altra impresa ai sensi del decreto 
legislativo 9 aprile 1991, n.127, o nel perimetro di conso-
lidamento di un’impresa tenuta alla redazione del bilan-
cio consolidato secondo i principi contabili internazionali 
in quanto ricompresa nell’ambito di applicazione del de-
creto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38; 

   e)   «società madre europea»: impresa soggetta al di-
ritto di un altro Stato membro dell’Unione europea e te-
nuta alla redazione del bilancio consolidato ai sensi della 
direttiva 2013/34/UE; 

   f)   «standard di rendicontazione»: gli standard e le li-
nee guida emanati da autorevoli organismi sovranaziona-
li, internazionali o nazionali, di natura pubblica o privata, 
funzionali, in tutto o in parte, ad adempiere agli obblighi 
di informativa non fi nanziaria previsti dal presente decre-
to legislativo e dalla direttiva 2014/95/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 22 ottobre 2014; 

   g)   «metodologia autonoma di rendicontazione»: 
l’insieme composito, costituito da uno o più standard 
di rendicontazione, come defi niti alla lettera   f)  , e dagli 
ulteriori principi, criteri ed indicatori di prestazione, au-
tonomamente individuati ed integrativi rispetto a quelli 
previsti dagli standard di rendicontazione adottati, che ri-
sulti funzionale ad adempiere agli obblighi di informativa 
non fi nanziaria previsti dal presente decreto legislativo e 
dalla direttiva 2014/95/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 22 ottobre 2014;   

  Art. 2.

      Ambito di applicazione    

      1. Gli enti di interesse pubblico redigono per ogni eser-
cizio fi nanziario una dichiarazione conforme a quanto 
previsto dall’articolo 3, qualora abbiano avuto, in media, 
durante l’esercizio fi nanziario un numero di dipendenti 
superiore a cinquecento e, alla data di chiusura del bilan-
cio, abbiano superato almeno uno dei due seguenti limiti 
dimensionali:  

   a)   totale dello stato patrimoniale: 20.000.000 di 
euro; 

   b)   totale dei ricavi netti delle vendite e delle presta-
zioni: 40.000.000 di euro; 
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 2. Gli enti di interesse pubblico che siano società ma-
dri di un gruppo di grandi dimensioni redigono per ogni 
esercizio fi nanziario una dichiarazione conforme a quan-
to previsto dall’articolo 4.   

  Art. 3.

      Dichiarazione individuale di carattere non fi nanziario    

      1. La dichiarazione individuale di carattere non fi nan-
ziario, nella misura necessaria ad assicurare la compren-
sione dell’attività di impresa, del suo andamento, dei suoi 
risultati e dell’impatto dalla stessa prodotta, copre i temi 
ambientali, sociali, attinenti al personale, al rispetto dei 
diritti umani, alla lotta contro la corruzione attiva e pas-
siva, che sono rilevanti tenuto conto delle attività e delle 
caratteristiche dell’impresa, descrivendo almeno:  

   a)   il modello aziendale di gestione ed organizzazio-
ne delle attività dell’impresa, ivi inclusi i modelli di or-
ganizzazione e di gestione eventualmente adottati ai sensi 
dell’articolo 6, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 
8 giugno 2001, n. 231, anche con riferimento alla gestio-
ne dei suddetti temi; 

   b)   le politiche praticate dall’impresa, comprese quel-
le di dovuta diligenza, i risultati conseguiti tramite di esse 
ed i relativi indicatori fondamentali di prestazione di ca-
rattere non fi nanziario; 

   c)   i principali rischi, generati o subiti, connessi ai 
suddetti temi e che derivano dalle attività dell’impresa, 
dai suoi prodotti, servizi o rapporti commerciali, incluse, 
ove rilevanti, le catene di fornitura e subappalto; 

  2. In merito agli ambiti di cui al comma 1, la dichiara-
zione di carattere non fi nanziario contiene almeno infor-
mazioni riguardanti:  

   a)   l’utilizzo di risorse energetiche, distinguendo fra 
quelle prodotte da fonti rinnovabili e non rinnovabili, e 
l’impiego di risorse idriche; 

   b)   le emissioni di gas ad effetto serra e le emissioni 
inquinanti in atmosfera; 

   c)   l’impatto, ove possibile sulla base di ipotesi o 
scenari realistici anche a medio termine, sull’ambiente 
nonché sulla salute e la sicurezza, associato ai fattori di 
rischio di cui al comma 1, lettera   c)  , o ad altri rilevanti 
fattori di rischio ambientale e sanitario; 

   d)   aspetti sociali e attinenti alla gestione del perso-
nale, incluse le azioni poste in essere per garantire la pa-
rità di genere, le misure volte ad attuare le convenzioni di 
organizzazioni internazionali e sovranazionali in materia, 
e le modalità con cui è realizzato il dialogo con le parti 
sociali; 

   e)   rispetto dei diritti umani, le misure adottate per 
prevenirne le violazioni, nonché le azioni poste in es-
sere per impedire atteggiamenti ed azioni comunque 
discriminatori; 

   f)   lotta contro la corruzione sia attiva sia passiva, con 
indicazione degli strumenti a tal fi ne adottati. 

 3. Le informazioni di cui ai commi 1 e 2 sono fornite 
con un raffronto in relazione a quelle fornite negli esercizi 
precedenti, secondo le metodologie ed i principi previsti 
dallo standard di rendicontazione utilizzato quale riferi-
mento o dalla metodologia di rendicontazione autono-

ma utilizzata ai fi ni della redazione della dichiarazione 
e, ove opportuno, sono corredate da riferimenti alle voci 
ed agli importi contenuti nel bilancio. Nella relazione è 
fatta esplicita menzione dello standard di rendicontazione 
adottato e nel caso in cui lo standard di rendicontazione 
utilizzato differisca da quello a cui è stato fatto riferimen-
to per la redazione della dichiarazione riferita al prece-
dente esercizio, ne è illustrata la motivazione. 

 4. Qualora si faccia ricorso ad una metodologia di ren-
dicontazione autonoma è fornita una chiara ed articola-
ta descrizione della stessa e delle motivazioni per la sua 
adozione all’interno della dichiarazione non fi nanziaria. 
Parimenti, sono descritti gli eventuali cambiamenti in-
tervenuti rispetto agli esercizi precedenti, con la relativa 
motivazione. 

 5. Ai fi ni della rendicontazione, gli indicatori di presta-
zione utilizzati, di cui al comma 1, lettera   b)  , sono quelli 
previsti dallo standard di rendicontazione adottato e sono 
rappresentativi dei diversi ambiti, nonché coerenti con 
l’attività svolta e gli impatti da essa prodotti. Nel caso 
in cui si faccia ricorso ad una metodologia autonoma di 
rendicontazione, ovvero nel caso in cui gli indicatori di 
prestazione previsti dallo standard di rendicontazione 
adottato non siano del tutto adeguati o suffi cienti a rap-
presentare con coerenza l’attività svolta e gli impatti da 
essa prodotti, l’impresa seleziona gli indicatori più adatti 
a tale scopo, fornendo in maniera chiara e articolata le ra-
gioni sottese a tale scelta. La scelta degli indicatori di pre-
stazione è effettuata anche tenendo conto, ove opportuno, 
degli orientamenti emanati dalla Commissione europea in 
forza di quanto previsto dalla direttiva 2014/95/UE. 

 6. Gli enti di interesse pubblico soggetti all’obbligo 
di redigere la dichiarazione di carattere non fi nanziario 
che non praticano politiche in relazione a uno o più degli 
ambiti di cui al comma 1, forniscono all’interno della me-
desima dichiarazione, per ciascuno di tali ambiti, le mo-
tivazioni di tale scelta, indicandone le ragioni in maniera 
chiara e articolata. 

 7. La responsabilità di garantire che la relazione sia 
redatta e pubblicata in conformità a quanto previsto dal 
presente decreto legislativo compete agli amministrato-
ri dell’ente di interesse pubblico. Nell’adempimento dei 
loro obblighi costoro agiscono secondo criteri di pro-
fessionalità e diligenza. L’organo di controllo, nell’am-
bito dello svolgimento delle funzioni ad esso attribuite 
dall’ordinamento, vigila sull’osservanza delle disposizio-
ni stabilite nel presente decreto e ne riferisce nella rela-
zione annuale all’assemblea. 

 8. Fermi restando gli obblighi discendenti dalla ammis-
sione o dalla richiesta di ammissione di valori mobiliari 
alla negoziazione in un mercato regolamentato, previa 
deliberazione motivata dell’organo di amministrazione, 
sentito l’organo di controllo, nella dichiarazione di carat-
tere non fi nanziario possono essere omesse, in casi ecce-
zionali, le informazioni concernenti sviluppi imminenti 
ed operazioni in corso di negoziazione, qualora la loro 
divulgazione possa compromettere gravemente la posi-
zione commerciale dell’impresa. Qualora si avvalga di 
questa facoltà, l’ente di interesse pubblico ne fa menzione 
nella dichiarazione non fi nanziaria con esplicito rimando 
al presente comma. L’omissione non è comunque con-
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sentita quando ciò possa pregiudicare una comprensione 
corretta ed equilibrata dell’andamento dell’impresa, dei 
suoi risultati e della sua situazione, nonché degli impatti 
prodotti dalla sua attività in relazione agli ambiti di cui al 
comma 1. 

 9. Per i soggetti che adempiano agli obblighi del pre-
sente articolo presentando la dichiarazione di caratte-
re non fi nanziario nella relazione sulla gestione ai sensi 
dell’articolo 5, comma 1, lettera   a)  , si considerano assolti 
gli obblighi di cui al primo e secondo comma dell’arti-
colo 2428 del codice civile, all’articolo 41, comma 2, 
del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 136, e di cui 
all’articolo 94, al comma 1  -bis  , del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, limitatamente all’analisi delle 
informazioni di carattere non fi nanziario. 

 10. Il soggetto incaricato di effettuare la revisione le-
gale del bilancio verifi ca l’avvenuta predisposizione da 
parte degli amministratori della dichiarazione di caratte-
re non fi nanziario. Lo stesso soggetto, o altro soggetto 
abilitato allo svolgimento della revisione legale apposita-
mente designato, esprime, con apposita relazione distin-
ta da quella di cui all’articolo 14 del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 39, un’attestazione circa la confor-
mità delle informazioni fornite rispetto a quanto richiesto 
dal presente decreto legislativo e rispetto ai principi, alle 
metodologie e alle modalità previste dal comma 3. Le 
conclusioni sono espresse sulla base della conoscenza e 
della comprensione che il soggetto incaricato di effettuare 
l’attività di controllo sulla dichiarazione non fi nanziaria 
ha dell’ente di interesse pubblico, dell’adeguatezza dei 
sistemi, dei processi e delle procedure utilizzate ai fi ni 
della preparazione della dichiarazione di carattere non fi -
nanziario. Nel caso in cui la dichiarazione di carattere non 
fi nanziario sia contenuta nella relazione sulla gestione ai 
sensi dell’articolo 5, comma 1, lettera   a)  , il giudizio di cui 
all’articolo 14, comma 2, lettera   e)  , del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 39, non comprende detta dichiara-
zione, che rimane oggetto dell’obbligo di attestazione di 
cui al presente comma. La relazione, datata e sottoscritta 
dal soggetto allo scopo designato, è allegata alla dichia-
razione di carattere non fi nanziario e pubblicata congiun-
tamente ad essa secondo le modalità di cui all’articolo 5.   

  Art. 4.

      Dichiarazione consolidata
di carattere non fi nanziario    

     1. Nella misura necessaria ad assicurare la comprensio-
ne dell’attività del gruppo, del suo andamento, dei suoi 
risultati e dell’impatto dalla stessa prodotta, la dichiara-
zione consolidata comprende i dati della società madre, 
delle sue società fi glie consolidate integralmente e copre i 
temi di cui all’articolo 3, comma 1. 

 2. Si applicano integralmente, in quanto compatibili, le 
disposizioni di cui all’articolo 3. 

 3. Per le società madri che adempiano agli obblighi del 
presente articolo presentando la dichiarazione consolidata 
di carattere non fi nanziario nella relazione sulla gestione 
ai sensi dell’articolo 5, comma 1, lettera   a)  , si considerano 
assolti gli obblighi di cui comma 1  -bis   dell’articolo 40 del 
decreto legislativo 9 aprile 1991, n. 127, all’articolo 41, 

comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 136, 
e di cui all’ articolo 100, comma 1  -bis  , del decreto legi-
slativo 7 settembre 2005, n. 209, limitatamente all’analisi 
delle informazioni di carattere non fi nanziario.   

  Art. 5.

      Collocazione della dichiarazione e regime di pubblicità    

      1. La dichiarazione individuale di carattere non fi nan-
ziario può:  

   a)   essere contenuta a seconda dei casi, nella relazio-
ne sulla gestione di cui all’articolo 2428 del codice civi-
le, all’articolo 41 del decreto legislativo 18 agosto 2015, 
n. 136, all’articolo 94 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, di cui in tal caso costituisce una specifi ca 
sezione come tale contrassegnata; 

   b)   costituire una relazione distinta, fermo restando 
l’obbligo di essere contrassegnata comunque da analoga 
dicitura. Una volta approvata dall’organo di amministra-
zione, la relazione distinta è messa a disposizione dell’or-
gano di controllo e del soggetto incaricato di svolgere i 
compiti di cui all’articolo 3, comma 10 entro gli stessi ter-
mini previsti per la presentazione del progetto di bilancio, 
ed è oggetto di pubblicazione sul registro delle imprese, a 
cura degli amministratori stessi, congiuntamente alla re-
lazione sulla gestione. 

 2. La specifi ca sezione della relazione sulla gestione 
individuale contiene le informazioni richieste oppure può 
indicare le altre sezioni della relazione sulla gestione, ov-
vero le altre relazioni previste da norme di legge, ivi com-
presa la relazione distinta di cui al comma 1, lettera   b)  , 
dove reperire le informazioni richieste, indicando altresì 
la sezione del sito internet dell’ente di interesse pubblico 
dove queste sono pubblicate. 

  3. La dichiarazione consolidata di carattere non fi nan-
ziario può:  

   a)   essere contenuta, a seconda dei casi, nella re-
lazione sulla gestione di cui all’articolo 40 del decreto 
legislativo 9 aprile 1991, n. 127, all’articolo 41 del de-
creto legislativo 18 agosto 2015, n. 136, all’articolo 100 
del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, di cui 
in tal caso costituisce una specifi ca sezione come tale 
contrassegnata; 

   b)   costituire una relazione distinta, fermo restando 
l’obbligo di essere contrassegnata comunque da analoga 
dicitura. Una volta approvata dall’organo di amministra-
zione, la relazione distinta è messa a disposizione dell’or-
gano di controllo e del soggetto incaricato di svolgere i 
compiti di cui all’articolo 3, comma 10 entro gli stessi 
termini previsti dalle norme di legge per la presentazione 
del progetto di bilancio consolidato, ed è oggetto di pub-
blicazione, sul registro delle imprese, a cura degli ammi-
nistratori stessi, congiuntamente alla relazione consolidata 
sulla gestione. 

 4. La specifi ca sezione della relazione sulla gestione 
consolidata contiene le informazioni richieste oppure può 
indicare le altre sezioni della relazione sulla gestione, ov-
vero le altre relazioni previste da norme di legge, ivi com-
presa la relazione distinta di cui al comma 3, lettera   b)  , 
dove reperire le informazioni richieste, indicando altresì 
la sezione del sito internet dell’ente di interesse pubblico 
dove queste sono pubblicate.   
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  Art. 6.

      Esonero e casi di equivalenza    

      1. Un ente di interesse pubblico ricompreso nell’am-
bito di applicazione del presente decreto legislativo non 
è soggetto all’obbligo di redigere la dichiarazione di cui 
all’articolo 3 qualora tale ente di interesse pubblico rediga 
una dichiarazione consolidata di carattere non fi nanziario 
ai sensi dell’articolo 4, oppure tale ente e le sue eventuali 
società fi glie sono ricomprese nella dichiarazione di ca-
rattere non fi nanziario consolidata resa:  

   a)   da un’altra società madre soggetta ai medesimi 
obblighi o 

   b)   da una società madre europea che redige tali di-
chiarazioni ai sensi e conformemente agli articoli 19  -bis   
e 29  -bis   della direttiva 2013/34/UE. 

  2. Un ente di interesse pubblico che è società madre di 
un gruppo di grandi dimensioni non è soggetto all’obbli-
go di redigere la dichiarazione di cui all’articolo 4 qualo-
ra tale ente di interesse pubblico è anche una società fi glia 
ricompresa nella dichiarazione consolidata di carattere 
non fi nanziario resa da:  

   a)   una società madre soggetta ai medesimi obblighi o 
   b)   una società madre europea che redige tali dichia-

razione ai sensi e conformemente agli articoli 19  -bis   e 
29  -bis   della direttiva 2013/34/UE.   

  Art. 7.

      Dichiarazioni volontarie di carattere
non fi nanziario conformi    

     1. I soggetti diversi da quelli ricompresi nell’ambito 
di applicazione di cui all’articolo 2 che, su base volon-
taria, redigono e pubblicano dichiarazioni individuali o 
consolidate non fi nanziarie e che si attengono a quanto 
disposto dal presente decreto legislativo, possono apporre 
su dette dichiarazioni la dicitura di conformità allo stesso. 
Nel caso in cui la revisione legale sia svolta dal collegio 
sindacale, l’attività di controllo di cui all’articolo 3, com-
ma 10, è svolta da un altro soggetto abilitato allo svolgi-
mento della revisione legale dei conti. 

 2. Le dichiarazioni volontarie di carattere non fi nanzia-
rio conformi al presente decreto legislativo sono redatte 
sulla base di quanto previsto dagli articoli 3, se su base 
individuale, e 4, se su base consolidata, tenendo conto 
delle dimensioni in termini di numero di dipendenti, di 
valori di bilancio e dello svolgimento o meno di attivi-
tà transfrontaliera, secondo criteri di proporzionalità, in 
modo che non sia comunque compromessa la corretta 
comprensione dell’attività svolta, del suo andamento, dei 
suoi risultati e dell’impatto prodotto. 

  3. I soggetti di cui al comma 1 che redigono dichiara-
zioni volontarie di carattere non fi nanziario, su base in-
dividuale o consolidata, conformi a quanto previsto dai 
commi 1 e 2, possono derogare alle disposizioni sull’atti-
vità di controllo di cui all’articolo 3, comma 10, e comun-
que riportare la dicitura di conformità al presente decreto 
legislativo purché:  

   a)   la dichiarazione indichi chiaramente, sia nell’inte-
stazione e sia al suo interno, il mancato assoggettamento 
della stessa alla citata attività di controllo; 

   b)    alla data di chiusura dell’esercizio di riferi-
mento siano soddisfatti almeno due dei seguenti limiti 
dimensionali:  

 1) numero di dipendenti durante l’esercizio infe-
riore a duecentocinquanta; 

 2) totale dello stato patrimoniale inferiore a 
20.000.000 di euro; 

 3) totale dei ricavi netti delle vendite e delle pre-
stazioni inferiore a 40.000.000 di euro.   

  Art. 8.

      Sanzioni    

     1. Agli amministratori dell’ente di interesse pubblico, 
obbligato a norma del presente decreto, i quali omettono 
di depositare, nei termini prescritti, presso il registro del-
le imprese la dichiarazione individuale o consolidata di 
carattere non fi nanziario, si applica una sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da euro 20.000 ad euro 100.000. Se 
il deposito avviene nei trenta giorni successivi alla sca-
denza dei termini prescritti, la sanzione amministrativa 
pecuniaria è ridotta ad un terzo. 

 2. La sanzione di cui al comma 1 si applica agli ammi-
nistratori dell’ente di interesse pubblico ovvero, ridotta 
della metà, agli amministratori del soggetto di cui all’ar-
ticolo 7 che non può derogare all’attività di controllo di 
cui all’articolo 3, comma 10, che omettono di allegare 
alla dichiarazione individuale o consolidata di carattere 
non fi nanziario, depositata presso il registro delle impre-
se, l’attestazione di cui al citato comma 10 dell’articolo 3. 

 3. Salvo che il fatto non integri l’illecito amministrati-
vo di cui al comma 4, quando la dichiarazione individuale 
o consolidata di carattere non fi nanziario depositata pres-
so il registro delle imprese non è redatta in conformità a 
quanto prescritto dagli articoli 3 e 4, agli amministratori 
si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
20.000 ad euro 100.000. La medesima sanzione si applica 
ai componenti dell’organo di controllo che, in violazione 
dei propri doveri di vigilanza e di referto previsti dall’ar-
ticolo 3, comma 7, omettono di riferire all’assemblea che 
la dichiarazione individuale o consolidata di carattere non 
fi nanziario non è redatta in conformità a quanto prescritto 
dagli articoli 3 e 4. La sanzione di cui al presente com-
ma, ridotta della metà, si applica agli amministratori e ai 
componenti dell’organo di controllo, se presente, dei sog-
getti di cui all’articolo 7, comma 1, che hanno attestato la 
conformità al presente decreto di una dichiarazione indi-
viduale o consolidata di carattere non fi nanziario, deposi-
tata presso il registro delle imprese, non redatta secondo 
quanto disposto dagli articoli 3 e 4. 

 4. Salvo che il fatto costituisca reato, quando la dichia-
razione individuale o consolidata di carattere non fi nanzia-
rio depositata presso il registro delle imprese contiene fatti 
materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero omette 
fatti materiali rilevanti la cui informazione è prevista ai 
sensi degli articoli 3 e 4 del presente decreto, agli ammi-
nistratori e ai componenti dell’organo di controllo dell’en-
te di interesse pubblico si applica una sanzione ammini-
strativa pecuniaria da euro 50.000 ad euro 150.000. La 
sanzione di cui al presente comma, ridotta della metà, si 
applica agli amministratori e ai componenti dell’organo 
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di controllo, se presente, dei soggetti di cui all’articolo 7, 
comma 1, quando presso il registro delle imprese è depo-
sitata una dichiarazione individuale o consolidata di ca-
rattere non fi nanziario, di cui è attestata la conformità ai 
sensi dell’articolo 7, comma 1, contenente fatti materiali 
rilevanti non rispondenti al vero ovvero nella quale risul-
tano omessi fatti materiali rilevanti la cui informazione è 
imposta dagli articoli 3 e 4 del presente decreto. 

 5. Al soggetto di cui all’articolo 3, comma 10, primo 
periodo, che omette di verifi care l’avvenuta predisposi-
zione della dichiarazione di carattere non fi nanziario si 
applica una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
20.000 ad euro 50.000. Al soggetto di cui all’articolo 3, 
comma 10, secondo periodo, che omette di effettuare 
l’attestazione di conformità di cui alla medesima disposi-
zione, si applica una sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 20.000 ad euro 100.000. Al medesimo soggetto 
si applica la sanzione di cui al periodo precedente quan-
do, in violazione dei principi di comportamento e delle 
modalità di svolgimento dell’incarico di verifi ca di cui 
all’articolo 9, comma 1, lettera   c)  , attesta la conformità al 
presente decreto, a norma dell’articolo 3, comma 10, di 
una dichiarazione individuale o consolidata di carattere 
non fi nanziario, depositata presso il registro delle impre-
se, non redatta in conformità agli articoli 3 e 4. 

 6. Per l’accertamento e l’irrogazione delle sanzioni am-
ministrative pecuniarie di cui al presente articolo è com-
petente la Consob e si osservano le disposizioni previste 
dagli articoli 194  -bis  , 195, 195  -bis   e 196  -bis  , del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Le somme derivanti 
dal pagamento delle sanzioni sono versate all’entrata del 
bilancio dello Stato.   

  Art. 9.

      Poteri e coordinamento tra le Autorità    

      1. Fermo restando quanto previsto all’articolo 4 del 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, la Consob, 
sentite Banca d’Italia e IVASS, per i profi li di competenza 
con riferimento ai soggetti da esse vigilati, disciplina con 
regolamento:  

   a)   le modalità di trasmissione diretta alla Consob 
della dichiarazione di carattere non fi nanziario da parte 
dei soggetti di cui agli articoli 2 e 7 del presente decre-
to, e, fermo restando quanto stabilito dall’articolo 5 del 
presente decreto, le eventuali ulteriori modalità di pub-
blicazione della dichiarazione nonché delle informazioni 
richieste dalla Consob ai sensi del comma 2 del presente 
articolo; 

   b)   le modalità e i termini per il controllo dalla stessa 
effettuato sulle dichiarazioni di carattere non fi nanziario, 
anche con riferimento ai poteri conferiti ai sensi del com-
ma 3, lettera   b)   del presente articolo; 

   c)   i principi di comportamento e le modalità di svol-
gimento dell’incarico di verifi ca della conformità delle 
informazioni da parte dei revisori. 

 2. In caso di dichiarazione incompleta o non conforme 
agli articoli 3 e 4, la Consob richiede ai soggetti di cui 
agli articoli 2 e 7 le necessarie modifi che o integrazioni 
e fi ssa il termine per l’adeguamento. In caso di mancato 
adeguamento, si applica l’articolo 8. 

  3. La Consob può altresì esercitare:  

   a)   nei confronti dei revisori incaricati dei compiti di 
cui all’articolo 3, comma 10, i poteri di cui all’articolo 22, 
comma 2, del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39; 

   b)   limitatamente all’assolvimento dei compiti di cui 
al presente decreto legislativo, i poteri di cui all’artico-
lo 115, comma 1, lettere.   a)  ,   b)   e   c)  , del decreto legisla-
tivo 24 febbraio 1998, n. 58, nei confronti degli enti di 
cui all’articolo 2 del presente decreto e dei soggetti diver-
si che pubblichino informazioni non fi nanziarie ai sensi 
dell’articolo 7 del presente decreto nonché dei compo-
nenti dei loro organi sociali.   

  Art. 10.

      Modifi che al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58    

     1. All’articolo 123  -bis    del decreto legislativo 24 febbra-
io 1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 2, dopo la lettera   d)  , è aggiunta la se-
guente: «d  -bis  ) una descrizione delle politiche in materia 
di diversità applicate in relazione alla composizione degli 
organi di amministrazione, gestione e controllo relativa-
mente ad aspetti quali l’età, la composizione di genere e 
il percorso formativo e professionale, nonché una descri-
zione degli obiettivi, delle modalità di attuazione e dei ri-
sultati di tali politiche. Nel caso in cui nessuna politica sia 
applicata, la società motiva in maniera chiara e articolata 
le ragioni di tale scelta.»; 

   b)   al comma 4, le parole: «di cui all’articolo 156, 
comma 4  -bis  , lettera   d)  » sono sostituite dalle seguenti: 
«di cui all’articolo 14, comma 2, lettera   e)  , del decreto 
legislativo 27 gennaio 2010, n. 39», e le parole: «sia stata 
elaborata una relazione sul governo societario e gli asset-
ti proprietari» sono sostituite dalle seguenti: «siano state 
fornite le informazioni di cui al comma 2, lettere   a)  ,   c)  ,   d)   
e d  -bis  ), del presente articolo»; 

   c)   dopo il comma 5 è aggiunto il seguente: «5  -bis  . 
Possono omettere la pubblicazione delle informazioni di 
cui al comma 2, lettera d  -bis   ), le società che alla data di 
chiusura dell’esercizio di riferimento non superino alme-
no due dei seguenti parametri:  

   a)   totale dello stato patrimoniale: 20.000.000 di 
euro; 

   b)   totale dei ricavi netti delle vendite e delle pre-
stazioni: 40.000.000 di euro; 

   c)   numero medio di dipendenti durante l’esercizio 
fi nanziario pari a duecentocinquanta.».   

  Art. 11.

      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto legislativo non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi -
nanza pubblica.   
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  Art. 12.

      Entrata in vigore    

     1. Le disposizioni del presente decreto si applicano, 
con riferimento alle dichiarazioni e relazioni relative, agli 
esercizi fi nanziari aventi inizio a partire dal 1° gennaio 
2017. 

 2. In sede di prima applicazione della disciplina, gli 
enti di interesse pubblico di cui all’articolo 2 ed all’artico-
lo 7 del presente decreto possono fornire un raffronto solo 
sommario e qualitativo rispetto agli esercizi precedenti. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 30 dicembre 2016 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presidente 
del Consiglio dei ministri 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 ALFANO, Ministro degli affari 
esteri e della cooperazio-
ne internazionale 

 GALLETTI, Ministro dell’am-
biente e della tutela del 
territorio e del mare 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 POLETTI, Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali 

 CALENDA, Ministro dello svi-
luppo economico 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 
del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, 
sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle 
pubblicazioni uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne 
di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali 
è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti le-
gislativi qui trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione Europea (GUUE). 

  Note alle premesse.  

  — Il testo degli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione così recita:  

 «Art. 76 

 L’esercizio della funzione legislativa non può essere delegato al 
Governo se non con determinazione di principi e criteri direttivi e sol-
tanto per tempo limitato e per oggetti defi niti.» 

 «Art. 87 

 Il Presidente della Repubblica è il capo dello Stato e rappresenta 
l’unità nazionale. 

 Può inviare messaggi alle Camere. 
 Indice le elezioni delle nuove Camere e ne fi ssa la prima riunione. 
 Autorizza la presentazione alle Camere dei disegni di legge di ini-

ziativa del Governo. 
 Promulga le leggi ed emana i decreti aventi valore di legge e i 

regolamenti. 
 Indice il   referendum   popolare nei casi previsti dalla Costituzione. 
 Nomina, nei casi indicati dalla legge, i funzionari dello Stato. 
 Accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifi ca i trattati 

internazionali, previa, quando occorra, l’autorizzazione delle Camere. 
 Ha il comando delle Forze armate, presiede il Consiglio supremo 

di difesa costituito secondo la legge, dichiara lo stato di guerra delibe-
rato dalle Camere. 

 Presiede il Consiglio superiore della magistratura. 
 Può concedere grazia e commutare le pene. 
 Conferisce le onorifi cenze della Repubblica.» 

 «Art. 117 

 La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel ri-
spetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento 
comunitario e dagli obblighi internazionali. 

  Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
   a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 

dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

   b)   immigrazione; 
   c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
   d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni 

ed esplosivi; 
   e)   moneta, tutela del risparmio e mercati fi nanziari; tutela del-

la concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello 
Stato; armonizzazione dei bilanci pubblici; perequazione delle risorse 
fi nanziarie; 

   f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;   referendum   statali; 
elezione del Parlamento europeo; 

   g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali; 

   h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia am-
ministrativa locale; 

   i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi ; 
   l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e pena-

le; giustizia amministrativa; 
   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-

cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale; 

   n)   norme generali sull’istruzione; 
   o)   previdenza sociale; 
   p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-

mentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 
   q)   dogane, protezione dei confi ni nazionali e profi lassi 

internazionale; 
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   r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento in-
formativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, 
regionale e locale; opere dell’ingegno; 

   s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rap-

porti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio 
con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autono-
mia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della 
formazione professionale; professioni; ricerca scientifi ca e tecnologica 
e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; 
alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del ter-
ritorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; 
ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione 
nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa; coordi-
namento della fi nanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione 
dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività 
culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere 
regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle 
materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legisla-
tiva, salvo che per la determinazione dei princìpi fondamentali, riservata 
alla legislazione dello Stato. 

 Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Cit-
tà metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina 
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 
parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed econo-
mica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche 
elettive. 

 La legge regionale ratifi ca le intese della Regione con altre Regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazio-
ne di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accor-
di con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e 
con le forme disciplinati da leggi dello Stato.». 

 — La direttiva 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio recante modifi ca della direttiva 2013/34/UE per quanto riguarda 
la comunicazione di informazioni di carattere non fi nanziario e di in-
formazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni gruppi 
di grandi dimensioni (Testo rilevante ai fi ni del   SEE)   è pubblicata nella 
G.U.U.E. 15 novembre 2014, n. L 330. 

 — Il testo dell’articolo 1 e dell’allegato B della legge 9 luglio 
2015, n. 114 (Delega al Governo per il recepimento delle direttive eu-
ropee e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di delega-
zione europea 2014) pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    31 luglio 2015, 
n. 176, così recita:  

 «Articolo 1. (Delega al Governo per l’attuazione di direttive eu-
ropee). — 1. Il Governo è delegato ad adottare secondo le procedure, i 
princìpi e i criteri direttivi di cui agli articoli 31 e 32 della legge 24 di-
cembre 2012, n. 234, i decreti legislativi per l’attuazione delle direttive 
elencate negli allegati A e B alla presente legge. 

 2. I termini per l’esercizio delle deleghe di cui al comma 1 sono 
individuati ai sensi dell’articolo 31, comma 1, della legge 24 dicembre 
2012, n. 234. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diretti-
ve elencate nell’allegato B, nonché, qualora sia previsto il ricorso a san-
zioni penali, quelli relativi all’attuazione delle direttive elencate nell’al-
legato A, sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affi n-
ché su di essi sia espresso il parere dei competenti organi parlamentari. 

 4. Eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non ri-
guardano l’attività ordinaria delle amministrazioni statali o regionali 
possono essere previste nei decreti legislativi recanti attuazione del-
le direttive elencate negli allegati A e B nei soli limiti occorrenti per 

l’adempimento degli obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla 
relativa copertura, nonché alla copertura delle minori entrate eventual-
mente derivanti dall’attuazione delle direttive, in quanto non sia possibi-
le farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni, 
si provvede a carico del fondo di rotazione di cui all’articolo 5 della 
legge 16 aprile 1987, n. 183. Qualora la dotazione del predetto fondo 
si rivelasse insuffi ciente, i decreti legislativi dai quali derivino nuovi o 
maggiori oneri sono emanati solo successivamente all’entrata in vigore 
dei provvedimenti legislativi che stanziano le occorrenti risorse fi nan-
ziarie, in conformità all’articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. Gli schemi dei predetti decreti legislativi sono, in ogni 
caso, sottoposti al parere delle Commissioni parlamentari competenti 
anche per i profi li fi nanziari, ai sensi dell’articolo 31, comma 4, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234.» 

 «   ALLEGATO    B
(articolo 1, comma 1) 

 1) 2010/  53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 lu-
glio 2010, relativa alle norme di qualità e sicurezza degli organi umani 
destinati ai trapianti (termine di recepimento 27 agosto 2012); 

  2) 2012/25/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
9 ottobre 2012, che stabilisce le procedure informative per lo scambio 
tra Stati membri di organi umani destinati ai trapianti (termine di rece-
pimento 10 aprile 2014);  

  3) 2013/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 giugno 2013, sulle disposizioni minime di sicurezza e di salute re-
lative all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fi -
sici (campi elettromagnetici) (ventesima direttiva particolare ai sensi 
dell’articolo 16, paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE) e che abroga 
la direttiva 2004/40/CE (termine di recepimento 1º luglio 2016);  

  4) 2013/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
12 agosto 2013, relativa agli attacchi contro i sistemi di informazione e 
che sostituisce la decisione quadro 2005/222/GAI del Consiglio (termi-
ne di recepimento 4 settembre 2015);  

  5) 2013/48/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
22 ottobre 2013, relativa al diritto di avvalersi di un difensore nel proce-
dimento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato d’arresto 
europeo, al diritto di informare un terzo al momento della privazione 
della libertà personale e al diritto delle persone private della libertà per-
sonale di comunicare con terzi e con le autorità consolari (termine di 
recepimento 27 novembre 2016);  

  6) 2013/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
22 ottobre 2013, recante modifi ca della direttiva 2004/109/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, sull’armonizzazione degli obblighi di 
trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mo-
biliari sono ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato, 
della direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, re-
lativa al prospetto da pubblicare per l’offerta pubblica o l’ammissione 
alla negoziazione di strumenti fi nanziari, e della direttiva 2007/14/CE 
della Commissione, che stabilisce le modalità di applicazione di talune 
disposizioni della direttiva 2004/109/CE (termine di recepimento 26 no-
vembre 2015);  

  7) 2013/51/Euratom del Consiglio, del 22 ottobre 2013, che sta-
bilisce requisiti per la tutela della salute della popolazione relativamente 
alle sostanze radioattive presenti nelle acque destinate al consumo uma-
no (termine di recepimento 28 novembre 2015);  

  8) 2013/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, relativa alle imbarcazioni da diporto e alle moto 
d’acqua e che abroga la direttiva 94/25/CE (termine di recepimento 
18 gennaio 2016);  

  9) 2013/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, relativa a talune responsabilità dello Stato di ban-
diera ai fi ni della conformità alla convenzione sul lavoro marittimo del 
2006 e della sua applicazione (termine di recepimento 31 marzo 2015);  

  10) 2013/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, recante modifi ca della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali e del regolamento (UE) 
n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il si-
stema di informazione del mercato interno («regolamento IMI») (termi-
ne di recepimento 18 gennaio 2016);  
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  11) 2013/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, che modifi ca la direttiva 2006/66/CE del Parlamen-
to europeo e del Consiglio relativa a pile e accumulatori e ai rifi uti di 
pile e accumulatori per quanto riguarda l’immissione sul mercato di 
batterie portatili e di accumulatori contenenti cadmio destinati a essere 
utilizzati negli utensili elettrici senza fi li e di pile a bottone con un basso 
tenore di mercurio, e che abroga la decisione 2009/603/CE della Com-
missione (termine di recepimento 1º luglio 2015);  

  12) 2013/59/Euratom del Consiglio, del 5 dicembre 2013, che 
stabilisce norme fondamentali di sicurezza relative alla protezione con-
tro i pericoli derivanti dall’esposizione alle radiazioni ionizzanti, e che 
abroga le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 
97/43/Euratom e 2003/122/Euratom (termine di recepimento 6 febbraio 
2018);  

  13) 2014/17/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
4 febbraio 2014, in merito ai contratti di credito ai consumatori relativi 
a beni immobili residenziali e recante modifi ca delle direttive 2008/48/
CE e 2013/36/UE e del regolamento (UE) n. 1093/2010 (termine di re-
cepimento 21 marzo 2016);  

  14) 2014/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, che modifi ca le direttive 92/58/CEE, 92/85/CEE, 
94/33/CE, 98/24/CE del Consiglio e la direttiva 2004/37/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio allo scopo di allinearle al regolamen-
to (CE) n. 1272/2008 relativo alla classifi cazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele (termine di recepimento 
1ºgiugno 2015);  

  15) 2014/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato e al con-
trollo degli esplosivi per uso civile (rifusione) (termine di recepimento 
19 aprile 2016);  

  16) 2014/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di recipienti 
semplici a pressione (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  

  17) 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni de-
gli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica (rifusione) 
(termine di recepimento 19 aprile 2016);  

  18) 2014/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
per pesare a funzionamento non automatico (rifusione) (termine di rece-
pimento 19 aprile 2016);  

  19) 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
di misura (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  

  20) 2014/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di protezione destinati a 
essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva (rifusione) (ter-
mine di recepimento 19 aprile 2016);  

  21) 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato del mate-
riale elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione 
(rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  

  22) 2014/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, sulle condizioni di ingresso e di soggiorno dei cittadi-
ni di paesi terzi per motivi di impiego in qualità di lavoratori stagionali 
(termine di recepimento 30 settembre 2016);  

  23) 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
3 aprile 2014, relativa all’ordine europeo di indagine penale (termine di 
recepimento 22 maggio 2017);  

  24) 2014/48/UE del Consiglio, del 24 marzo 2014, che modifi ca 
la direttiva 2003/48/CE in materia di tassazione dei redditi da risparmio 
sotto forma di pagamenti di interessi (termine di recepimento 1ºgennaio 
2016);  

  25) 2014/49/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai sistemi di garanzia dei depositi (rifusione) 
(termine di recepimento 3 luglio 2015);  

  26) 2014/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai requisiti minimi per accrescere la mobilità 
dei lavoratori tra Stati membri migliorando l’acquisizione e la salva-
guardia di diritti pensionistici complementari (termine di recepimento 
21 maggio 2018);  

  27) 2014/51/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca le direttive 2003/71/CE e 2009/138/CE e i 
regolamenti (CE) n. 1060/2009, (UE) n. 1094/2010 e (UE) n. 1095/2010 
per quanto riguarda i poteri dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità 
europea delle assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali) 
e dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità europea degli strumenti 
fi nanziari e dei mercati) (termine di recepimento 31 marzo 2015);  

  28) 2014/52/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2011/92/UE concernente la 
valutazione dell’impatto ambientale di determinati progetti pubblici e 
privati (termine di recepimento 16 maggio 2017);  

  29) 2014/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di apparec-
chiature radio e che abroga la direttiva 1999/5/CE (termine di recepi-
mento 12 giugno 2016);  

  30) 2014/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle misure intese ad agevolare l’esercizio dei 
diritti conferiti ai lavoratori nel quadro della libera circolazione dei la-
voratori (termine di recepimento 21 maggio 2016);  

  31) 2014/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alla fatturazione elettronica negli appalti pubbli-
ci (termine di recepimento 27 novembre 2018);  

  32) 2014/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2006/43/CE relativa alle revi-
sioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati (termine di recepi-
mento 17 giugno 2016);  

  33) 2014/57/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle sanzioni penali in caso di abusi di mercato 
(direttiva abusi di mercato) (termine di recepimento 3 luglio 2016);  

  34) 2014/58/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
16 aprile 2014, che istituisce, a norma della direttiva 2007/23/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, un sistema per la tracciabilità degli 
articoli pirotecnici (termine di recepimento 30 aprile 2015);  

  35) 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e risoluzione 
degli enti creditizi e delle imprese di investimento e che modifi ca la 
direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/
CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE 
e 2013/36/UE e i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, 
del Parlamento europeo e del Consiglio (termine di recepimento 31 di-
cembre 2014);  

  36) 2014/60/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa alla restituzione dei beni culturali usciti illeci-
tamente dal territorio di uno Stato membro e che modifi ca il regolamen-
to (UE) n. 1024/2012 (Rifusione) (termine di recepimento 18 dicembre 
2015);  

  37) 2014/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, recante misure volte a ridurre i costi dell’installazione 
di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità (termine di recepi-
mento 1ºgennaio 2016);  

  38) 2014/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulla protezione mediante il diritto penale dell’euro 
e di altre monete contro la falsifi cazione e che sostituisce la decisione 
quadro 2000/383/GAI del Consiglio (termine di recepimento 23 maggio 
2016);  

  39) 2014/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che modifi ca la direttiva 2001/110/CE del Consiglio 
concernente il miele (termine di recepimento 24 giugno 2015);  

  40) 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa ai mercati degli strumenti fi nanziari e che 
modifi ca la direttiva 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE (rifusione) 
(termine di recepimento 3 luglio 2016);  

  41) 2014/66/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulle condizioni di ingresso e soggiorno di cittadini di 
paesi terzi nell’ambito di trasferimenti intra-societari (termine di recepi-
mento 29 novembre 2016);  



—  35  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 710-1-2017

  42) 2014/67/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’applicazione della direttiva 96/71/CE 
relativa al distacco dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di ser-
vizi e recante modifi ca del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla 
cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazione del 
mercato interno («regolamento IMI») (termine di recepimento 18 giu-
gno 2016);  

  43) 2014/68/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di attrezza-
ture a pressione (rifusione) (termine di recepimento 28 febbraio 2015);  

  44) 2014/86/UE del Consiglio, dell’8 luglio 2014, e (UE) 
2015/121 del Consiglio, del 27 gennaio 2015, recanti modifi ca della di-
rettiva 2011/96/UE, concernente il regime fi scale comune applicabile 
alle società madri e fi glie di Stati membri diversi (termine di recepimen-
to 31 dicembre 2015);  

  45) 2014/87/Euratom del Consiglio, dell’8 luglio 2014, che mo-
difi ca la direttiva 2009/71/Euratom che istituisce un quadro comunitario 
per la sicurezza nucleare degli impianti nucleari (termine di recepimen-
to 15 agosto 2017);  

  46) 2014/89/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 luglio 2014, che istituisce un quadro per la pianifi cazione dello spa-
zio marittimo (termine di recepimento 18 settembre 2016);  

  47) 2014/91/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 luglio 2014, recante modifi ca della direttiva 2009/65/CE concernente 
il coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e ammi-
nistrative in materia di taluni organismi di investimento collettivo in va-
lori mobiliari (OICVM), per quanto riguarda le funzioni di depositario, 
le politiche retributive e le sanzioni (termine di recepimento 18 marzo 
2016);  

  48) 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
22 ottobre 2014, sulla realizzazione di un’infrastruttura per i combusti-
bili alternativi (termine di recepimento 18 novembre 2016);  

  49) 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
22 ottobre 2014, recante modifi ca della direttiva 2013/34/UE per quanto 
riguarda la comunicazione di informazioni di carattere non fi nanziario 
e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni 
gruppi di grandi dimensioni (termine di recepimento 6 dicembre 2016);  

  50) 2014/100/UE della Commissione, del 28 ottobre 2014, re-
cante modifi ca della direttiva 2002/59/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio relativa all’istituzione di un sistema comunitario di mo-
nitoraggio del traffi co navale e d’informazione (termine di recepimento 
18 novembre 2015);  

  51) 2014/104/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 novembre 2014, relativa a determinate norme che regolano le azioni 
per il risarcimento del danno ai sensi del diritto nazionale per violazio-
ni delle disposizioni del diritto della concorrenza degli Stati membri e 
dell’Unione europea (termine di recepimento 27 dicembre 2016);  

  52) 2014/107/UE del Consiglio, del 9 dicembre 2014, recante 
modifi ca della direttiva 2011/16/UE per quanto riguarda lo scambio 
automatico obbligatorio di informazioni nel settore fi scale (termine di 
recepimento 31 dicembre 2015);  

  53) 2014/112/UE del Consiglio, del 19 dicembre 2014, che at-
tua l’accordo europeo concernente taluni aspetti dell’organizzazione 
dell’orario di lavoro nel trasporto per vie navigabili interne, concluso 
tra la European Barge Union (EBU), l’Organizzazione europea dei ca-
pitani (ESO) e la Federazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) 
(termine di recepimento 31 dicembre 2016);  

  54) (UE) 2015/13 direttiva delegata della Commissione, del 
31 ottobre 2014, che modifi ca l’allegato III della direttiva 2014/32/UE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, per quanto riguarda il campo di 
portata dei contatori dell’acqua (termine di recepimento 19 aprile 2016);  

  55) (UE) 2015/412 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, che modifi ca la direttiva 2001/18/CE per quanto 
concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la colti-
vazione di organismi geneticamente modifi cati (OGM) sul loro territo-
rio (senza termine di recepimento);  

 56) (UE) 2015/413 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, intesa ad agevolare lo scambio transfrontaliero di 
informazioni sulle infrazioni in materia di sicurezza stradale (termine di 
recepimento 6 maggio 2015).». 

 — La legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Norme generali sulla par-
tecipazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione della normativa 
e delle politiche dell’Unione europea) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale   4 gennaio 2013, n. 3. 

 — Il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico del-
le disposizioni in materia di intermediazione fi nanziaria, ai sensi degli 
articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   26 marzo 1998, n. 71, S.O.   

  Note all’art. 1:

     — Il testo dell’articolo 16 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 39 (Attuazione della direttiva 2006/43/CE, relativa alle revisioni le-
gali dei conti annuali e dei conti consolidati, che modifi ca le direttive 
78/660/CEE e 83/349/CEE, e che abroga la direttiva 84/253/CEE) pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale    23 marzo 2010, n. 68, S.O., così recita:  

 «Art. 16    (Enti di interesse pubblico)    . — 1. Le disposizioni del pre-
sente capo si applicano agli enti di interesse pubblico e ai revisori legali 
e alle società di revisione legale incaricati della revisione legale presso 
enti di interesse pubblico. Sono enti di interesse pubblico:  

   a)   le società italiane emittenti valori mobiliari ammessi alla ne-
goziazione su mercati regolamentati italiani e dell’Unione europea; 

   b)   le banche; 

   c)   le imprese di assicurazione di cui all’ articolo 1, comma 1, 
lettera   u)  , del codice delle assicurazioni private; 

   d)   le imprese di riassicurazione di cui all’ articolo 1, comma 1, 
lettera   cc)  , del codice delle assicurazioni private, con sede legale in Ita-
lia, e le sedi secondarie in Italia delle imprese di riassicurazione extraco-
munitarie di cui all’articolo 1, comma 1, lettera cc  -ter  ), del codice delle 
assicurazioni private. 

 2. Negli enti di interesse pubblico, nelle società controllate da enti 
di interesse pubblico, nelle società che controllano enti di interesse pub-
blico e nelle società sottoposte con questi ultimi a comune controllo, la 
revisione legale non può essere esercitata dal collegio sindacale.» 

 — Il decreto legislativo 9 aprile 1991, n. 127 (Attuazione delle 
Direttive n. 78/660/CEE e n. 83/349/CEE in materia societaria, relative 
ai conti annuali e consolidati, ai sensi dell’art. 1, comma 1, della legge 
26 marzo 1990, n. 69) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   17 aprile 
1991, n. 27, S.O. 

 — Il decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38 (Esercizio delle 
opzioni previste dall’articolo 5 del regolamento (CE) n. 1606/2002 in 
materia di principi contabili internazionali) è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   21 marzo 2005, n. 66. 

 — La direttiva 2013/34/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio relativa ai bilanci d’esercizio, ai bilanci consolidati e alle relative 
relazioni di talune tipologie di imprese, recante modifi ca della direttiva 
2006/43/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e abrogazione delle 
direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE del Consiglio (Testo rilevante ai 
fi ni del   SEE)   è pubblicata nella G.U.U.E. 29 giugno 2013, n. L 182. 

 Per i riferimenti normativi della direttiva 2014/95/UE si veda nelle 
note alle premesse.   

  Note all’art. 3:

     — Il testo dell’articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, 
n. 231 (Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giu-
ridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giu-
ridica, a norma dell’articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300) 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    19 giugno 2001, n. 140, così recita:  

 «Art. 6.    (Soggetti in posizione apicale e modelli di organizzazione 
dell’ente).    — 1. Se il reato è stato commesso dalle persone indicate 
nell’articolo 5, comma 1, lettera   a)   , l’ente non risponde se prova che:  

   a)   l’organo dirigente ha adottato ed effi cacemente attuato, pri-
ma della commissione del fatto, modelli di organizzazione e di gestione 
idonei a prevenire reati della specie di quello verifi catosi; 

   b)   il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei 
modelli di curare il loro aggiornamento è stato affi dato a un organismo 
dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo; 

   c)   le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolente-
mente i modelli di organizzazione e di gestione; 

   d)   non vi è stata omessa o insuffi ciente vigilanza da parte dell’or-
ganismo di cui alla lettera   b)  . 
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 2. In relazione all’estensione dei poteri delegati e al rischio di com-
missione dei reati, i modelli di cui alla lettera   a)   , del comma 1, devono 
rispondere alle seguenti esigenze:  

   a)   individuare le attività nel cui ambito possono essere commes-
si reati; 

   b)   prevedere specifi ci protocolli diretti a programmare la for-
mazione e l’attuazione delle decisioni dell’ente in relazione ai reati da 
prevenire; 

   c)   individuare modalità di gestione delle risorse fi nanziarie ido-
nee ad impedire la commissione dei reati; 

   d)   prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organi-
smo deputato a vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli; 

   e)   introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il man-
cato rispetto delle misure indicate nel modello. 

 3. I modelli di organizzazione e di gestione possono essere adottati, 
garantendo le esigenze di cui al comma 2, sulla base di codici di com-
portamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, comuni-
cati al Ministero della giustizia che, di concerto con i Ministeri compe-
tenti, può formulare, entro trenta giorni, osservazioni sulla idoneità dei 
modelli a prevenire i reati. 

 4. Negli enti di piccole dimensioni i compiti indicati nella lettera   b)  , 
del comma 1, possono essere svolti direttamente dall’organo dirigente. 

 4  -bis  . Nelle società di capitali il collegio sindacale, il consiglio di 
sorveglianza e il comitato per il controllo della gestione possono svolge-
re le funzioni dell’organismo di vigilanza di cui al comma 1, lettera   b)  . 

 5. È comunque disposta la confi sca del profi tto che l’ente ha tratto 
dal reato, anche nella forma per equivalente.» 

 Per i riferimenti normativi della direttiva 2014/95/UE si veda nelle 
note alle premesse. 

  Il testo dell’articolo 2428 del codice civile così recita:  
 «Art. 2428.    (Relazione sulla gestione). —    Il bilancio deve essere 

corredato da una relazione degli amministratori contenente un’analisi 
fedele, equilibrata ed esauriente della situazione della società e dell’an-
damento e del risultato della gestione, nel suo complesso e nei vari set-
tori in cui essa ha operato, anche attraverso imprese controllate, con 
particolare riguardo ai costi, ai ricavi e agli investimenti, nonché una 
descrizione dei principali rischi e incertezze cui la società è esposta. 

 L’analisi di cui al primo comma è coerente con l’entità e la com-
plessità degli affari della società e contiene, nella misura necessaria alla 
comprensione della situazione della società e dell’andamento e del ri-
sultato della sua gestione, gli indicatori di risultato fi nanziari e, se del 
caso, quelli non fi nanziari pertinenti all’attività specifi ca della società, 
comprese le informazioni attinenti all’ambiente e al personale. L’analisi 
contiene, ove opportuno, riferimenti agli importi riportati nel bilancio e 
chiarimenti aggiuntivi su di essi. 

  Dalla relazione devono in ogni caso risultare:  
 1) le attività di ricerca e di sviluppo; 
 2) i rapporti con imprese controllate, collegate, controllanti e im-

prese sottoposte al controllo di queste ultime; 
 3) il numero e il valore nominale sia delle azioni proprie sia delle 

azioni o quote di società controllanti possedute dalla società, anche per 
tramite di società fi duciaria o per interposta persona, con l’indicazione 
della parte di capitale corrispondente; 

 4) il numero e il valore nominale sia delle azioni proprie sia 
delle azioni o quote di società controllanti acquistate o alienate dalla 
società, nel corso dell’esercizio, anche per tramite di società fi duciaria 
o per interposta persona, con l’indicazione della corrispondente parte di 
capitale, dei corrispettivi e dei motivi degli acquisti e delle alienazioni; 

 5); 
 6) l’evoluzione prevedibile della gestione; 
 6  -bis   ) in relazione all’uso da parte della società di strumenti fi -

nanziari e se rilevanti per la valutazione della situazione patrimoniale e 
fi nanziaria e del risultato economico dell’esercizio:  

   a)   gli obiettivi e le politiche della società in materia di gestio-
ne del rischio fi nanziario, compresa la politica di copertura per ciascuna 
principale categoria di operazioni previste; 

   b)   l’esposizione della società al rischio di prezzo, al rischio 
di credito, al rischio di liquidità e al rischio di variazione dei fl ussi 
fi nanziari. 

 Dalla relazione deve inoltre risultare l’elenco delle sedi secondarie 
della società.». 

 — Il testo dell’articolo 41 del decreto legislativo 18 agosto 2015, 
n. 136 (Attuazione della direttiva 2013/34/UE relativa ai bilanci d’eser-
cizio, ai bilanci consolidati e alle relative relazioni di talune tipologie 
di imprese, recante modifi ca della direttiva 2006/43/CE del Parlamen-
to europeo e del Consiglio e abrogazione delle direttive 78/660/CEE e 
83/349/CEE, per la parte relativa ai conti annuali ed ai conti consolidati 
delle banche e degli altri istituti fi nanziari, nonché in materia di pub-
blicità dei documenti contabili delle succursali, stabilite in uno Stato 
membro, di enti creditizi ed istituti fi nanziari con sede sociale fuori 
di tale Stato membro, e che abroga e sostituisce il decreto legislativo 
27 gennaio 1992, n. 87) pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    1° settembre 
2015, n. 202., così recita:  

 «Art. 41. Contenuto delle relazioni sulla gestione (articoli 19 e 29, 
paragrafi  1, 2 e 3, della direttiva 2013/34/UE) 

 1. Il bilancio dell’impresa e il bilancio consolidato sono corredati 
di una relazione degli amministratori contenente un’analisi fedele, equi-
librata ed esauriente della situazione dell’impresa o dell’insieme delle 
imprese incluse nel consolidamento e dell’andamento e del risultato 
della gestione, nonché una descrizione dei principali rischi e incertez-
ze cui l’impresa o le imprese incluse nel consolidamento sono espo-
ste. Le relazioni sono redatte secondo quanto stabilito dagli atti di cui 
all’articolo 43. 

 2. L’analisi di cui al comma 1 è coerente con l’entità e la comples-
sità degli affari dell’impresa o dell’insieme delle imprese incluse nel 
consolidamento e contiene, nella misura necessaria alla comprensione 
della situazione dell’impresa o dell’insieme delle imprese incluse nel 
consolidamento e dell’andamento e del risultato della loro gestione, gli 
indicatori di risultato fi nanziari e, se del caso, quelli non fi nanziari per-
tinenti alle attività specifi che delle imprese, comprese le informazioni 
attinenti all’ambiente e al personale. L’analisi contiene, ove opportuno, 
riferimenti agli importi riportati nel bilancio dell’impresa o nel bilancio 
consolidato e chiarimenti aggiuntivi su di essi. 

  3. Dalle relazioni di cui al comma 1 risultano in ogni caso:  

   a)   le attività di ricerca e di sviluppo; 

   b)   se si tratta della relazione al bilancio dell’impresa, il numero 
e il valore nominale sia delle azioni o quote proprie sia delle azioni 
o quote dell’impresa controllante detenute in portafoglio, di quelle ac-
quistate e di quelle alienate nel corso dell’esercizio, le corrispondenti 
quote di capitale sottoscritto, i motivi degli acquisti e delle alienazioni 
e i corrispettivi; 

   c)   se si tratta della relazione al bilancio consolidato, le mede-
sime informazioni di cui alla lettera   b)   riferite sia alle azioni o quote 
proprie delle imprese incluse nel consolidamento sia alle azioni o quote 
dell’impresa capogruppo detenute, acquistate o alienate da altre imprese 
incluse nel consolidamento; 

   d)   l’evoluzione prevedibile della gestione; 

   e)   se si tratta della relazione al bilancio dell’impresa, i rapporti 
verso le imprese del gruppo, distinguendo fra imprese controllate, im-
prese controllanti e imprese sottoposte al controllo di queste ultime, 
nonché i rapporti verso le imprese collegate; 

   f)    se si tratta della relazione al bilancio dell’impresa, in relazione 
all’uso da parte dell’impresa di strumenti fi nanziari e se rilevanti per 
la valutazione della situazione patrimoniale e fi nanziaria e del risultato 
economico dell’esercizio:  

 1) gli obiettivi e le politiche dell’impresa in materia di gestio-
ne del rischio fi nanziario, compresa la politica di copertura per ciascuna 
principale categoria di operazioni previste; 

 2) l’esposizione dell’impresa al rischio di prezzo, al rischio 
di credito, al rischio di liquidità e al rischio di variazione dei fl ussi 
fi nanziari; 

   g)   se si tratta della relazione al bilancio consolidato, le mede-
sime informazioni di cui alla lettera   f)  , riferite alle imprese incluse nel 
consolidamento. 

 4. Le disposizioni delle lettere   b)   e   c)   del comma 3 si applicano 
anche alle azioni o quote detenute, acquistate o alienate per il tramite di 
società fi duciaria o per interposta persona. 

 5. La relazione sulla gestione consolidata e la relazione sulla ge-
stione dell’impresa possono essere presentate in un unico documento, 
dando maggiore rilievo, ove opportuno, alle questioni che sono rilevanti 
per il complesso delle imprese incluse nel consolidamento.». 
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 — Il testo dell’articolo 94 del decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209 (Codice delle assicurazioni private) pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale    13 ottobre 2005, n. 239, S.O. così recita:  

 «Art. 94.    (Relazione sulla gestione).     — 1. Il bilancio deve essere 
corredato da una relazione degli amministratori contenente un’analisi 
fedele, equilibrata ed esauriente della situazione dell’impresa e dell’an-
damento e del risultato della gestione nel suo complesso, nonché una 
descrizione dei principali rischi e incertezze cui l’impresa è esposta. 
Dalla relazione risultano in ogni caso le informazioni che riguardano:  

   a)   l’evoluzione del portafoglio assicurativo; 
   b)   l’andamento dei sinistri nei principali rami esercitati; 
   c)   le forme riassicurative maggiormente signifi cative adottate 

nei principali rami esercitati; 
   d)   le attività di ricerca e di sviluppo e i nuovi prodotti immessi 

sul mercato; 
   e)   le linee essenziali seguite nella politica degli investimenti; 
 e  -bis  ) gli obiettivi e le politiche di gestione del rischio fi nan-

ziario e la politica di copertura per principali categorie di operazioni 
coperte e l’esposizione dell’impresa ai rischi di prezzo, di credito, di 
liquidità e di variazione dei fl ussi; 

   f)   notizie in merito al contenzioso, se signifi cativo; 
   g)   il numero e il valore nominale delle azioni o quote proprie, 

delle azioni o quote dell’impresa controllante detenute in portafoglio, 
di quelle acquistate e di quelle alienate nel corso dell’esercizio, le cor-
rispondenti quote di capitale sottoscritto, dei corrispettivi ed i motivi 
degli acquisti e delle alienazioni; 

   h)   i rapporti con le imprese del gruppo distinguendo fra impre-
se controllanti, controllate e consociate, nonché i rapporti con imprese 
collegate; 

   i)   l’evoluzione prevedibile della gestione, con particolare riguar-
do allo sviluppo del portafoglio assicurativo, all’andamento dei sinistri e 
alle eventuali modifi che alle forme riassicurative adottate; 

   l)   i fatti di rilievo avvenuti dopo la chiusura dell’esercizio. 
 1  -bis  . L’analisi di cui al comma 1 è coerente con l’entità e la com-

plessità degli affari dell’impresa e contiene, nella misura necessaria alla 
comprensione della situazione dell’impresa e dell’andamento e del ri-
sultato della sua gestione, gli indicatori di risultato fi nanziari e, se del 
caso, quelli non fi nanziari pertinenti all’attività specifi ca dell’impresa, 
comprese le informazioni attinenti all’ambiente e al personale. L’analisi 
contiene, ove opportuno, riferimenti agli importi riportati nel bilancio 
dell’impresa e chiarimenti aggiuntivi su di essi. 

 2. Le disposizioni del comma 1, lettera   g)  , si applicano anche alle 
azioni o quote detenute, acquistate o alienate per il tramite di società 
fi duciaria o per interposta persona.». 

  — Il testo dell’articolo 14 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 39, citato nelle note all’articolo 1, così recita:  

 «Art. 14    (Relazione di revisione e giudizio sul bilancio)    . — 1. Il 
revisore legale o la società di revisione legale incaricati di effettuare la 
revisione legale dei conti:  

   a)   esprimono con apposita relazione un giudizio sul bilancio di 
esercizio e sul bilancio consolidato, ove redatto ed illustrano i risultati 
della revisione legale; 

   b)   verifi cano nel corso dell’esercizio la regolare tenuta della 
contabilità sociale e la corretta rilevazione dei fatti di gestione nelle 
scritture contabili. 

  2. La relazione, redatta in conformità ai principi di revisione di cui 
all’articolo 11, comprende:  

   a)   un paragrafo introduttivo che identifi ca il bilancio di esercizio 
o consolidato sottoposto a revisione legale e il quadro normativo sull’in-
formazione fi nanziaria applicato alla sua redazione; 

   b)   una descrizione della portata della revisione legale svolta con 
l’indicazione dei principi di revisione osservati; 

   c)   un giudizio sul bilancio che indica chiaramente se questo è 
conforme alle norme che ne disciplinano la redazione e se rappresenta 
in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale e fi nanziaria e il 
risultato economico dell’esercizio; 

   d)   eventuali richiami di informativa che il revisore sottopone 
all’attenzione dei destinatari del bilancio, senza che essi costituiscano 
rilievi; 

   e)   un giudizio sulla coerenza della relazione sulla gestione con il 
bilancio e sulla sua conformità alle norme di legge. Il giudizio contiene 
altresì una dichiarazione rilasciata sulla base delle conoscenze e della 

comprensione dell’impresa e del relativo contesto acquisite nel corso 
dell’attività di revisione legale, circa l’eventuale identifi cazione di erro-
ri signifi cativi nella relazione sulla gestione, nel qual caso sono fornite 
indicazioni sulla natura di tali errori; 

   f)   una dichiarazione su eventuali incertezze signifi cative relative 
a eventi o a circostanze che potrebbero sollevare dubbi signifi cativi sulla 
capacità della società sottoposta a revisione di mantenere la continuità 
aziendale; 

   g)   l’indicazione della sede del revisore legale o della società di 
revisione legale. 

 3. Nel caso in cui il revisore esprima un giudizio sul bilancio con 
rilievi, un giudizio negativo o rilasci una dichiarazione di impossibilità 
di esprimere un giudizio, la relazione illustra analiticamente i motivi 
della decisione. 

 3  -bis  . Qualora la revisione legale sia stata effettuata da più revisori 
legali o più società di revisione legale, essi raggiungono un accordo sui 
risultati della revisione legale dei conti e presentano una relazione e un 
giudizio congiunti. In caso di disaccordo, ogni revisore legale o società 
di revisione presenta il proprio giudizio in un paragrafo distinto della 
relazione di revisione, indicando i motivi del disaccordo. 

 4. La relazione è datata e sottoscritta dal responsabile dell’incarico. 
Quando la revisione legale è effettuata da una società di revisione, la 
relazione reca almeno la fi rma dei responsabili della revisione che effet-
tuano la revisione per conto della società medesima. Qualora l’incarico 
sia stato affi dato congiuntamente a più revisori legali, la relazione di 
revisione è fi rmata da tutti i responsabili dell’incarico. 

 5. Si osservano i termini e le modalità di deposito di cui agli articoli 
2429, terzo comma, e 2435, primo comma, del codice civile. Si osser-
vano i termini e le modalità di deposito di cui agli articoli 2429, terzo 
comma, e 2435, primo comma, del codice civile, salvo quanto disposto 
dall’articolo 154  -ter   del TUF. 

 6. I soggetti incaricati della revisione legale hanno diritto ad otte-
nere dagli amministratori documenti e notizie utili all’attività di revisio-
ne legale e possono procedere ad accertamenti, controlli ed esame di atti 
e documentazione. 

 7. La relazione del revisore legale o della società di revisione le-
gale sul bilancio consolidato deve rispettare i requisiti di cui ai commi 
da 2 a 4. Nel giudicare la coerenza della relazione sulla gestione con il 
bilancio, come prescritto dal comma 2, lettera   e)  , il revisore legale o la 
società di revisione legale considerano il bilancio consolidato e la rela-
zione consolidata sulla gestione.».   

  Note all’art. 4:

      — Il testo dell’articolo 40 del decreto legislativo 9 aprile 1991, 
n. 127 citato nelle note all’articolo 1, così recita:  

 «Art. 40    (Relazione sulla gestione).    — 1. Il bilancio consolidato 
deve essere corredato da una relazione degli amministratori contenente 
un’analisi fedele, equilibrata ed esauriente della situazione dell’insieme 
delle imprese incluse nel consolidamento e dell’andamento e del risul-
tato della gestione nel suo insieme e nei vari settori, con particolare ri-
guardo ai costi, ai ricavi e agli investimenti, nonché una descrizione dei 
principali rischi e incertezze cui le imprese incluse nel consolidamento 
sono esposte. 

 1  -bis  . L’analisi di cui al comma 1 è coerente con l’entità e la 
complessità degli affari dell’insieme delle imprese incluse nel bilan-
cio consolidato e contiene, nella misura necessaria alla comprensione 
della situazione dell’insieme delle imprese incluse nel consolidamento 
e dell’andamento e del risultato della loro gestione, gli indicatori di 
risultato fi nanziari e, se del caso, quelli non fi nanziari pertinenti alle 
attività specifi che delle imprese, comprese le informazioni attinenti 
all’ambiente e al personale. L’analisi contiene, ove opportuno, riferi-
menti agli importi riportati nel bilancio consolidato e chiarimenti ag-
giuntivi su di essi. 

  2. Dalla relazione devono in ogni caso risultare:  

   a)   le attività di ricerca e di sviluppo; 

   b)  ; 

   c)   l’evoluzione prevedibile della gestione; 

   d)   il numero e il valore nominale delle azioni o quote dell’impre-
sa controllante possedute da essa o da imprese controllate, anche per il 
tramite di società fi duciarie o per interposta persona, con l’indicazione 
della quota di capitale corrispondente. 
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 d  -bis   ) in relazione all’uso da parte delle imprese incluse nel bi-
lancio consolidato di strumenti fi nanziari e se rilevanti per la valutazio-
ne della situazione patrimoniale e fi nanziaria e del risultato economico 
dell’esercizio complessivi:  

 1) gli obiettivi e le politiche delle imprese in materia di ge-
stione del rischio fi nanziario, comprese le loro politiche di copertura per 
ciascuna principale categoria di operazioni previste; 

 2) l’esposizione delle imprese al rischio di prezzo, al rischio 
di credito, al rischio di liquidità e al rischio di variazione dei fl ussi 
fi nanziari. 

 2  -bis  . La relazione di cui al comma 1 e la relazione di cui all’arti-
colo 2428 del codice civile possono essere presentate in un unico docu-
mento, dando maggiore rilievo, ove opportuno, alle questioni che sono 
rilevanti per il complesso delle imprese incluse nel consolidamento. 
(VII Direttiva, art. 36).». 

 Per il testo dell’articolo 41 del decreto legislativo 18 agosto 2015, 
n. 136 si veda nelle note all’articolo 3. 

  — Il testo dell’articolo 100 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209 citato nelle note all’articolo 3, così recita:  

 «Art. 100.    (Relazione sulla gestione).     — 1. Il bilancio consolidato 
deve essere corredato da una relazione degli amministratori contenente 
un’analisi fedele, equilibrata ed esauriente della situazione dell’insieme 
delle imprese incluse nel consolidamento e dell’andamento e del risul-
tato della gestione nel suo insieme e nei vari settori, con particolare ri-
guardo ai costi, ai ricavi e agli investimenti, nonché una descrizione dei 
principali rischi e incertezze cui le imprese incluse nel consolidamento 
sono esposte. Dalla relazione risultano:  

   a)   le attività di ricerca e di sviluppo e i nuovi prodotti immessi 
sul mercato; 

   b)   il numero e il valore nominale delle azioni o quote dell’impre-
sa controllante possedute da essa o da imprese controllate, anche per il 
tramite di società fi duciarie o per interposta persona, con l’indicazione 
della quota di capitale corrispondente; 

   c)   l’evoluzione prevedibile della gestione, con particolare riguar-
do allo sviluppo del portafoglio assicurativo, all’andamento dei sinistri 
e alle eventuali modifi che, se signifi cative, delle forme riassicurative; 

   d)   i fatti di rilievo avvenuti dopo la data di riferimento del bilan-
cio consolidato; 

 d  -bis  ) gli obiettivi e le politiche di gestione del rischio fi nanzia-
rio e la politica di copertura per principali categorie di operazioni coper-
te e l’esposizione delle imprese incluse nel consolidamento ai rischi di 
prezzo, di credito, di liquidità e di variazione dei fl ussi. 

 1  -bis  . L’analisi di cui al comma 1 è coerente con l’entità e la com-
plessità degli affari dell’insieme delle imprese incluse nel consolidamen-
to e contiene, nella misura necessaria alla comprensione della situazione 
dell’insieme delle imprese incluse nel consolidamento e dell’andamento 
e del risultato della loro gestione, gli indicatori di risultato fi nanziari e, 
se del caso, quelli non fi nanziari pertinenti alle attività specifi che delle 
imprese, comprese le informazioni attinenti all’ambiente e al personale. 
L’analisi contiene, ove opportuno, riferimenti agli importi riportati nel 
bilancio consolidato e chiarimenti aggiuntivi su di essi. 

 1  -ter  . La relazione di cui al comma 1 e la relazione di cui all’artico-
lo 94 possono essere presentate in un unico documento, dando maggiore 
rilievo, ove opportuno, alle questioni che sono rilevanti per il complesso 
delle società incluse nel consolidamento.».   

  Note all’art. 5:

     Per il testo dell’articolo 2428 del Codice civile si veda nelle note 
all’articolo 3. 

 Per il testo dell’articolo 41 del decreto legislativo 18 agosto 2015, 
n. 136 si veda nelle note all’articolo 3. 

 Per il testo dell’articolo 94 del decreto legislativo 7 settembre 
2009, n. 209 si veda nelle note all’articolo 3. 

 Per il testo dell’articolo 40 del decreto legislativo 9 aprile 1991, 
n. 127 si veda nelle note all’articolo 3. 

 Per il testo dell’articolo 100 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209 si veda nelle note all’articolo 4.   

  Note all’art. 6:

     Per i riferimenti normativi della direttiva 2013/34/UE si veda nelle 
note all’articolo 1.   

  Note all’art. 8:

     — Il testo degli articoli 194  -bis  , 195, 195  -bis   e 196  -bis    del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, citato nelle note alle premesse, così 
recita:  

 «Art. 194  -bis      (Criteri per la determinazione delle sanzioni)    . — 
1. Nella determinazione del tipo, della durata e dell’ammontare delle 
sanzioni previste dal presente decreto, la Banca d’Italia o la Consob 
considerano ogni circostanza rilevante e, in particolare, tenuto conto del 
fatto che il destinatario della sanzione sia persona fi sica o giuridica, le 
seguenti, ove pertinenti:  

   a)   gravità e durata della violazione; 
   b)   grado di responsabilità; 
   c)   capacità fi nanziaria del responsabile della violazione; 
   d)   entità del vantaggio ottenuto o delle perdite evitate attraverso 

la violazione, nella misura in cui essa sia determinabile; 
   e)   pregiudizi cagionati a terzi attraverso la violazione, nella mi-

sura in cui il loro ammontare sia determinabile; 
   f)   livello di cooperazione del responsabile della violazione con 

la Banca d’Italia o la Consob; 
   g)   precedenti violazioni in materia bancaria o fi nanziaria com-

messe da parte del medesimo soggetto; 
   h)   potenziali conseguenze sistemiche della violazione; 
 h  -bis  ) misure adottate dal responsabile della violazione, suc-

cessivamente alla violazione stessa, al fi ne di evitare, in futuro, il suo 
ripetersi.» 

 «Art. 195    (Procedura sanzionatoria).    — 1. Le sanzioni ammini-
strative previste nel presente titolo sono applicate dalla Banca d’Italia 
o dalla Consob, secondo le rispettive competenze, con provvedimento 
motivato, previa contestazione degli addebiti agli interessati, da effet-
tuarsi entro centottanta giorni dall’accertamento ovvero entro trecento-
sessanta giorni se l’interessato risiede o ha la sede all’estero. I soggetti 
interessati possono, entro trenta giorni dalla contestazione, presentare 
deduzioni e chiedere un’audizione personale in sede di istruttoria, cui 
possono partecipare anche con l’assistenza di un avvocato. 

 2. Il procedimento sanzionatorio è retto dai princìpi del contraddit-
torio, della conoscenza degli atti istruttori, della verbalizzazione nonché 
della distinzione tra funzioni istruttorie e funzioni decisorie. 

 [3. Il provvedimento di applicazione delle sanzioni è pubblicato 
per estratto nel Bollettino della Banca d’Italia o della Consob. La Banca 
d’Italia o la Consob, tenuto conto della natura della violazione e degli 
interessi coinvolti, possono stabilire modalità ulteriori per dare pubbli-
cità al provvedimento, ponendo le relative spese a carico dell’autore 
della violazione, ovvero escludere la pubblicità del provvedimento, 
quando la stessa possa mettere gravemente a rischio i mercati fi nanziari 
o arrecare un danno sproporzionato alle parti.] 

 4. Avverso il provvedimento che applica la sanzione è ammesso 
ricorso alla corte d’appello del luogo in cui ha sede la società o l’ente cui 
appartiene l’autore della violazione ovvero, nei casi in cui tale criterio 
non sia applicabile, del luogo in cui la violazione è stata commessa. Il 
ricorso è notifi cato, a pena di decadenza, all’Autorità che ha emesso 
il provvedimento nel termine di trenta giorni dalla comunicazione del 
provvedimento impugnato, ovvero sessanta giorni se il ricorrente risiede 
all’estero, ed è depositato in cancelleria, unitamente ai documenti offerti 
in comunicazione, nel termine perentorio di trenta giorni dalla notifi ca. 

 5. L’opposizione non sospende l’esecuzione del provvedimento. 
La corte d’appello, se ricorrono gravi motivi, può disporre la sospensio-
ne con ordinanza non impugnabile. 

 6. Il Presidente della corte d’appello designa il giudice relatore e 
fi ssa con decreto l’udienza pubblica per la discussione dell’opposizione. 
Il decreto è notifi cato alle parti a cura della cancelleria almeno sessanta 
giorni prima dell’udienza. L’Autorità deposita memorie e documenti nel 
termine di dieci giorni prima dell’udienza. Se alla prima udienza l’op-
ponente non si presenta senza addurre alcun legittimo impedimento, il 
giudice, con ordinanza ricorribile per Cassazione, dichiara il ricorso im-
procedibile, ponendo a carico dell’opponente le spese del procedimento. 

 7. All’udienza la corte d’appello dispone, anche d’uffi cio, i mezzi 
di prova che ritiene necessari, nonché l’audizione personale delle parti 
che ne abbiano fatto richiesta. Successivamente le parti procedono alla 
discussione orale della causa. La sentenza è depositata in cancelleria 
entro sessanta giorni. Quando almeno una delle parti manifesta l’inte-
resse alla pubblicazione anticipata del dispositivo rispetto alla sentenza, 
il dispositivo è pubblicato mediante deposito in cancelleria non oltre 
sette giorni dall’udienza di discussione. 
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 7  -bis  . Con la sentenza la corte d’appello può rigettare l’opposizio-
ne, ponendo a carico dell’opponente le spese del procedimento o ac-
coglierla, annullando in tutto o in parte il provvedimento o riducendo 
l’ammontare o la durata della sanzione. 

 8. Copia della sentenza è trasmessa, a cura della cancelleria della 
corte d’appello, all’Autorità che ha emesso il provvedimento, anche ai 
fi ni della pubblicazione prevista dall’articolo 195  -bis  . 

 [9. Le società e gli enti ai quali appartengono gli autori delle vio-
lazioni rispondono, in solido con questi, del pagamento della sanzione 
e delle spese di pubblicità previste dal secondo periodo del comma 3 
e sono tenuti ad esercitare il diritto di regresso verso i responsabili.].» 

 «Art. 195  -bis      (Pubblicazione delle sanzioni)   . — 1. Il provvedi-
mento di applicazione delle sanzioni previste dal presente decreto è pub-
blicato senza ritardo e per estratto nel sito internet della Banca d’Italia 
o della Consob, in conformità alla normativa europea di riferimento. 
Nel caso in cui avverso il provvedimento di applicazione della sanzione 
sia adita l’autorità giudiziaria, la Banca d’Italia o la Consob menziona-
no l’avvio dell’azione giudiziaria e l’esito della stessa a margine della 
pubblicazione. La Banca d’Italia o la Consob, tenuto conto della natura 
della violazione e degli interessi coinvolti, possono stabilire modalità 
ulteriori per dare pubblicità al provvedimento, ponendo le relative spese 
a carico dell’autore della violazione. 

  2. Nel provvedimento di applicazione della sanzione, la Banca 
d’Italia o la Consob dispongono la pubblicazione in forma anonima del 
provvedimento sanzionatorio quando quella ordinaria:  

   a)   abbia ad oggetto dati personali ai sensi del decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, la cui pubblicazione appaia sproporzionata ri-
spetto alla violazione sanzionata; 

   b)   possa comportare rischi per la stabilità dei mercati fi nanziari o 
pregiudicare lo svolgimento di un’indagine penale in corso; 

   c)   possa causare un danno sproporzionato ai soggetti coinvolti, 
purché tale danno sia determinabile. 

 3. Se le situazioni descritte nel comma 2 hanno carattere tempora-
neo, la pubblicazione può essere rimandata ed effettuata quando dette 
esigenze sono venute meno. 

 3  -bis   . La Banca d’Italia o la Consob possono escludere la pubblici-
tà del provvedimento sanzionatorio, se consentito dal diritto dell’Unio-
ne europea, nel caso in cui le opzioni stabilite dai commi 2 e 3 siano 
ritenute insuffi cienti ad assicurare:  

   a)   che la stabilità dei mercati fi nanziari non sia messa a rischio; 
   b)   la proporzionalità della pubblicazione delle decisioni rispetto 

all’irrogazione della sanzione prevista dall’articolo 194  -quater  .» 
 «Art. 196  -bis      (Disposizioni di attuazione).    — 1. La Consob e la 

Banca d’Italia, secondo le rispettive competenze, emanano disposizioni 
di attuazione del presente titolo.».   

  Note all’art. 9:

      — Il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, citato nelle note alle premesse, così recita:  

 «Art. 4    (Collaborazione tra autorità e segreto d’uffi cio).    — 1. La 
Banca d’Italia, la Consob, la Commissione di vigilanza sui fondi pen-
sione e l’IVASS collaborano tra loro, anche mediante scambio di infor-
mazioni, al fi ne di agevolare le rispettive funzioni. Dette autorità non 
possono reciprocamente opporsi il segreto d’uffi cio. 

 2. La Banca d’Italia e la Consob collaborano, anche mediante 
scambio di informazioni, con le autorità e i comitati che compongono 
il SEVIF al fi ne di agevolare le rispettive funzioni. Nei casi e nei modi 
stabiliti dalla normativa europea adempiono agli obblighi di comuni-
cazione nei confronti di tali soggetti e delle altre autorità e istituzioni 
indicate dalle disposizioni dell’Unione europea. 

 2  -bis  . Ai fi ni indicati al comma 2, la Consob e la Banca d’Ita-
lia possono concludere con le autorità competenti degli Stati membri 
dell’Unione europea e con l’AESFEM accordi di collaborazione, che 
possono prevedere la delega reciproca di compiti di vigilanza. La Con-
sob e la Banca d’Italia possono ricorrere all’AESFEM per la risoluzione 
delle controversie con le autorità di vigilanza degli altri Stati membri in 
situazioni transfrontaliere. 

 2  -ter  . La Consob è il punto di contatto per la ricezione delle richie-
ste di informazioni provenienti da autorità competenti di Stati membri 
dell’Unione europea in materia di servizi e attività di investimento svolti 
da soggetti abilitati e di mercati regolamentati. La Consob interessa la 
Banca d’Italia per gli aspetti di competenza di questa ultima. La Banca 
d’Italia trasmette le informazioni contestualmente all’autorità compe-
tente dello Stato membro dell’Unione europea che le ha richieste e alla 
Consob. 

 3. La Banca d’Italia e la Consob possono cooperare, anche me-
diante scambio di informazioni, con le autorità competenti degli Stati 
extracomunitari. 

 4. Le informazioni ricevute dalla Banca d’Italia e dalla Consob ai 
sensi dei commi 1, 2 e 3 non possono essere trasmesse a terzi né ad altre 
autorità italiane, ivi incluso il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
senza il consenso dell’autorità che le ha fornite. 

  5. La Banca d’Italia e la Consob possono scambiare informazioni:  

   a)   con autorità amministrative e giudiziarie nell’ambito di pro-
cedimenti di liquidazione o di fallimento, in Italia o all’estero, relativi 
a soggetti abilitati; 

   b)   con gli organismi preposti all’amministrazione dei sistemi di 
indennizzo; 

   c)   con le controparti centrali e i depositari centrali; 

   d)   con le società di gestione dei mercati, al fi ne di garantire il 
regolare funzionamento nei mercati da esse gestiti. 

 5  -bis  . Lo scambio di informazioni con autorità di Paesi extraco-
munitari è subordinato all’esistenza di norme in materia di segreto di 
uffi cio. 

 6. Le informazioni indicate nel comma 5, lettere   b)  ,   c)   e   d)  , posso-
no essere rivelate a terzi con il consenso del soggetto che le ha fornite. 
Si può prescindere dal consenso se le informazioni siano fornite in ot-
temperanza a obblighi di cooperazione e collaborazione internazionale. 

 7. La Banca d’Italia e la Consob possono esercitare i poteri a esse 
assegnati dall’ordinamento anche ai fi ni della cooperazione con altre 
autorità e su richiesta delle medesime. Le autorità competenti di Stati 
comunitari o extracomunitari possono chiedere alla Banca d’Italia e alla 
Consob di effettuare per loro conto, secondo le norme previste nel pre-
sente decreto, un’indagine sul territorio dello Stato, nonché di eseguire, 
per loro conto, notifi che sul territorio dello Stato inerenti ai provvedi-
menti da esse adottati. Le predette autorità possono chiedere che ven-
ga consentito ad alcuni membri del loro personale di accompagnare il 
personale della Banca d’Italia e della CONSOB durante l’espletamento 
dell’indagine. 

 8. Restano ferme le norme che disciplinano il segreto d’uffi cio sul-
le notizie, i dati e le informazioni in possesso della Banca d’Italia. 

 9. Al fi ne di agevolare l’esercizio della vigilanza su base consolida-
ta nei confronti di gruppi operanti in più Stati comunitari la Banca d’Ita-
lia, sulla base di accordi con le autorità competenti, defi nisce forme di 
collaborazione e coordinamento, istituisce collegi di supervisori e parte-
cipa ai collegi istituiti da altre autorità. In tale ambito, la Banca d’Italia 
può concordare specifi che ripartizioni di compiti e deleghe di funzioni. 

 10. Tutte le notizie, le informazioni e i dati in possesso della Con-
sob in ragione della sua attività di vigilanza sono coperti dal segreto 
d’uffi cio anche nei confronti delle pubbliche amministrazioni, a ec-
cezione del Ministro dell’economia e delle fi nanze. Sono fatti salvi i 
casi previsti dalla legge per le indagini relative a violazioni sanzionate 
penalmente. 

 11. I dipendenti della Consob, nell’esercizio delle funzioni di vi-
gilanza, sono pubblici uffi ciali e hanno l’obbligo di riferire esclusiva-
mente alla Commissione tutte le irregolarità constatate, anche quando 
integrino ipotesi di reato. 

 12. I dipendenti della Consob, i consulenti e gli esperti dei quali la 
stessa si avvale sono vincolati dal segreto d’uffi cio. 

 13. Le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici forniscono 
dati, notizie e documenti e ogni ulteriore collaborazione richiesta dalla 
Consob, in conformità delle leggi disciplinanti i rispettivi ordinamenti. 

 13  -bis  . Ai fi ni della cooperazione, mediante scambio di informa-
zioni, con le autorità competenti di Stati membri dell’Unione europea 
e con l’AESFEM, la Consob e la Banca d’Italia stabiliscono con il 
Ministero della giustizia, anche sulla base di un protocollo d’intesa, le 
modalità di acquisizione delle informazioni relative alle sanzioni penali 
applicate dall’Autorità giudiziaria, per i reati di cui all’articolo 2638 del 
codice civile e agli articoli 166, 167, 168, 169, 170  -bis   e 173  -bis  , per la 
successiva comunicazione all’AESFEM, ai sensi dell’articolo 195  -ter  , 
comma 1  -bis  . 

 13  -ter  . Per i medesimi fi ni di cui al comma 13  -bis   e fermo restan-
do il divieto di cui all’articolo 329 del codice di procedura penale, la 
Consob e la Banca d’Italia possono richiedere informazioni all’autorità 
giudiziaria procedente in ordine alle indagini e ai procedimenti penali 
per i reati previsti dal comma 13  -bis  .». 
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  — Il testo dell’articolo 22 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 39, citato nelle note all’articolo 1, così recita:  

 «Art. 22    (Competenze e poteri della Consob).    — 1. La Consob 
vigila sull’organizzazione e sull’attività dei revisori legali e delle so-
cietà di revisione legale che hanno incarichi di revisione legale su enti 
di interesse pubblico o su enti sottoposti a regime intermedio al fi ne di 
verifi care il corretto svolgimento della revisione legale, in conformità 
alle disposizioni del presente decreto, delle norme di attuazione e del 
Regolamento europeo e svolge i compiti previsti dall’articolo 20 del Re-
golamento europeo. Nell’esercizio di tali funzioni, la Consob provvede 
ad effettuare sui suddetti soggetti il controllo della qualità di cui all’ar-
ticolo 20 del presente decreto o di cui all’articolo 26 del Regolamento 
europeo, secondo i rispettivi ambiti di applicazione. 

  2. Nell’esercizio della vigilanza, la Consob può:  

   a)   richiedere la comunicazione, anche periodica, di dati e notizie 
e la trasmissione di atti e documenti, con le modalità e nei termini dalla 
stessa stabiliti; 

   b)   eseguire ispezioni e richiedere l’esibizione di documenti e il 
compimento degli atti ritenuti necessari; 

   c)   richiedere notizie, dati o documenti sotto qualsiasi forma sta-
bilendo il termine per la relativa comunicazione e procedere ad audi-
zione personale, nei confronti di chiunque possa essere informato dei 
fatti. Nei casi di ispezioni e audizioni previsti dalle lettere   b)   e   c)   viene 
redatto processo verbale dei dati, delle informazioni acquisite e delle 
dichiarazioni rese dagli interessati, i quali sono invitati a fi rmare il pro-
cesso verbale e hanno diritto ad averne copia. 

 3. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 23, paragrafo 3, 
comma 2, del Regolamento europeo, i poteri di cui al comma 2, lettere 
  a)   e   b)   , possono essere esercitati nei confronti di:  

   a)   revisori legali e società di revisione legale che effettuano la 
revisione legale di enti sottoposti a regime intermedio; 

   b)   persone coinvolte nelle attività dei revisori legali e delle so-
cietà di revisione legale che effettuano la revisione legale di enti sotto-
posti a regime intermedio; 

   c)   enti sottoposti a regime intermedio, loro affi liati e terzi 
correlati; 

   d)   terzi ai quali i revisori legali e società di revisione legale che 
effettuano la revisione legale di enti sottoposti a regime intermedio han-
no esternalizzato determinate funzioni o attività; 

   e)   persone in altro modo collegate o connesse ai revisori legali 
o società di revisione legale che effettuano la revisione legale di enti 
sottoposti a regime intermedio. 

 4. Nell’esercizio della vigilanza, la Consob può esercitare nei con-
fronti del comitato per il controllo interno e la revisione contabile degli 
enti di interesse pubblico i poteri di cui al comma 2. 

 5. I risultati complessivi dei controlli della qualità sono illustrati 
dalla Consob nella relazione di cui all’articolo 1, tredicesimo comma, 
del decreto-legge 8 aprile 1974, n. 95, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 7 giugno 1974, n. 216, e pubblicati sul proprio sito internet. 

 6. La Consob può disciplinare con proprio regolamento l’eventuale 
pubblicazione dei risultati e delle conclusioni dei controlli di qualità di 
cui all’articolo 26 del Regolamento europeo in relazione a singole ispe-
zioni, determinandone i contenuti e la tempistica.». 

  — Il testo dell’articolo 115 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, citato nelle note alle premesse, così recita:  

 «Art. 115    (Comunicazioni alla Consob).     — 1. La Consob, al fi ne 
di vigilare sulla correttezza delle informazioni fornite al pubblico può, 
anche in via generale:  

   a)   richiedere agli emittenti quotati, agli emittenti quotati aventi 
l’Italia come Stato membro d’origine, ai soggetti che li controllano e 
alle società dagli stessi controllate, la comunicazione di notizie e docu-
menti, fi ssandone le relative modalità; 

   b)   assumere notizie, anche mediante la loro audizione, dai com-
ponenti degli organi sociali, dai direttori generali, dai dirigenti preposti 
alla redazione dei documenti contabili societari e dagli altri dirigenti, 
dai revisori legali e dalle società di revisione legale, dalle società e dai 
soggetti indicati nella lettera   a)  ; 

   c)   eseguire ispezioni presso i soggetti indicati nelle lettere   a)   
e   b)  , al fi ne di controllare i documenti aziendali e di acquisirne copia; 

 c  -bis  ) esercitare gli ulteriori poteri previsti dall’articolo 187  -octies  . 

 2. I poteri previsti dalle lettere   a)  ,   b)   e   c)   possono essere eserci-
tati nei confronti dei soggetti che detengono una partecipazione rile-
vante ai sensi dell’articolo 120 o che partecipano a un patto previsto 
dall’articolo 122. 

 3. La Consob può altresì richiedere alle società o agli enti che par-
tecipano direttamente o indirettamente a società con azioni quotate l’in-
dicazione nominativa, in base ai dati disponibili, dei soci e, nel caso di 
società fi duciarie, dei fi ducianti.».   

  Note all’art. 10:

     — Il testo dell’articolo 123  -bis    del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presen-
te decreto, così recita:  

 «Art. 123  -bis      (Relazione sul governo societario e gli assetti pro-
prietari).     — 1. La relazione sulla gestione delle società emittenti valori 
mobiliari ammessi alle negoziazioni in mercati regolamentati contiene 
in una specifi ca sezione, denominata: “Relazione sul governo societario 
e gli assetti proprietari”, informazioni dettagliate riguardanti:  

   a)   la struttura del capitale sociale, compresi i titoli che non sono 
negoziati su un mercato regolamentato di uno Stato comunitario, con 
l’indicazione delle varie categorie di azioni e, per ogni categoria di azio-
ni, i diritti e gli obblighi connessi, nonché la percentuale del capitale 
sociale che esse rappresentano; 

   b)   qualsiasi restrizione al trasferimento di titoli, quali ad esem-
pio limiti al possesso di titoli o la necessità di ottenere il gradimento da 
parte della società o di altri possessori di titoli; 

   c)   le partecipazioni rilevanti nel capitale, dirette o indiret-
te, ad esempio tramite strutture piramidali o di partecipazione incro-
ciata, secondo quanto risulta dalle comunicazioni effettuate ai sensi 
dell’articolo 120; 

   d)   se noti, i possessori di ogni titolo che conferisce diritti speciali 
di controllo e una descrizione di questi diritti; 

   e)   il meccanismo di esercizio dei diritti di voto previsto in un 
eventuale sistema di partecipazione azionaria dei dipendenti, quando il 
diritto di voto non è esercitato direttamente da questi ultimi; 

   f)   qualsiasi restrizione al diritto di voto, ad esempio limitazioni 
dei diritti di voto ad una determinata percentuale o ad un certo numero 
di voti, termini imposti per l’esercizio del diritto di voto o sistemi in cui, 
con la cooperazione della società, i diritti fi nanziari connessi ai titoli 
sono separati dal possesso dei titoli; 

   g)   gli accordi che sono noti alla società ai sensi dell’articolo 122; 

   h)   gli accordi signifi cativi dei quali la società o sue controllate 
siano parti e che acquistano effi cacia, sono modifi cati o si estinguono 
in caso di cambiamento di controllo della società, e i loro effetti, tranne 
quando sono di natura tale per cui la loro divulgazione arrecherebbe gra-
ve pregiudizio alla società; tale deroga non si applica quando la società 
ha l’obbligo specifi co di divulgare tali informazioni sulla base di altre 
disposizioni di legge; 

   i)   gli accordi tra la società e gli amministratori, i componenti del 
consiglio di gestione o di sorveglianza, che prevedono indennità in caso 
di dimissioni o licenziamento senza giusta causa o se il loro rapporto di 
lavoro cessa a seguito di un’offerta pubblica di acquisto; 

   l)   le norme applicabili alla nomina e alla sostituzione degli am-
ministratori e dei componenti del consiglio di gestione e di sorveglian-
za, nonché alla modifi ca dello statuto, se diverse da quelle legislative e 
regolamentari applicabili in via suppletiva; 

   m)   l’esistenza di deleghe per gli aumenti di capitale ai sensi 
dell’articolo 2443 del codice civile ovvero del potere in capo agli ammi-
nistratori o ai componenti del consiglio di gestione di emettere strumenti 
fi nanziari partecipativi nonché di autorizzazioni all’acquisto di azioni 
proprie. 

  2. Nella medesima sezione della relazione sulla gestione di cui al 
comma 1 sono riportate le informazioni riguardanti:  

   a)   l’adesione ad un codice di comportamento in materia di go-
verno societario promosso da società di gestione di mercati regolamen-
tati o da associazioni di categoria, motivando le ragioni dell’eventuale 
mancata adesione ad una o più disposizioni, nonché le pratiche di gover-
no societario effettivamente applicate dalla società al di là degli obblighi 
previsti dalle norme legislative o regolamentari. La società indica altresì 
dove il codice di comportamento in materia di governo societario al 
quale aderisce è accessibile al pubblico; 
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   b)   le principali caratteristiche dei sistemi di gestione dei rischi 
e di controllo interno esistenti in relazione al processo di informativa 
fi nanziaria, anche consolidata, ove applicabile; 

   c)   i meccanismi di funzionamento dell’assemblea degli azioni-
sti, i suoi principali poteri, i diritti degli azionisti e le modalità del loro 
esercizio, se diversi da quelli previsti dalle disposizioni legislative e re-
golamentari applicabili in via suppletiva; 

   d)   la composizione e il funzionamento degli organi di ammini-
strazione e controllo e dei loro comitati. 

  d  -bis  ) una descrizione delle politiche in materia di diversità ap-
plicate in relazione alla composizione degli organi di amministrazione, 
gestione e controllo relativamente ad aspetti quali l’età, la composi-
zione di genere e il percorso formativo e professionale, nonché una de-
scrizione degli obiettivi, delle modalità di attuazione e dei risultati di 
tali politiche. Nel caso in cui nessuna politica sia applicata, la società 
motiva in maniera chiara e articolata le ragioni di tale scelta.  

 3. Le informazioni di cui ai commi 1 e 2 possono fi gurare in una 
relazione distinta dalla relazione sulla gestione, approvata dall’organo 
di amministrazione, e pubblicata congiuntamente alla relazione sulla 
gestione. In alternativa, la relazione sulla gestione può indicare la se-
zione del sito internet dell’emittente dove è pubblicato tale documento. 

 4. La società di revisione esprime il giudizio    di cui all’articolo 14, 
comma 2, lettera   e)  , del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39,    sulle 
informazioni di cui al comma 1, lettere   c)  ,   d)  ,   f)  ,   l)   e   m)  , e al comma 2, 
lettera   b)  , e verifi ca che    siano state fornite le informazioni di cui al com-
ma 2, lettere   a)  ,   c)  ,   d)   e d  -bis  ), del presente articolo.  

 5. Le società che non emettono azioni ammesse alle negoziazioni 
in mercati regolamentati o in sistemi multilaterali di negoziazione, pos-
sono omettere la pubblicazione delle informazioni di cui ai commi 1 e 
2, salvo quelle di cui al comma 2, lettera   b)  . 

  5  -bis  . Possono omettere la pubblicazione delle informazioni di cui 
al comma 2, lettera d  -bis   ), le società che alla data di chiusura dell’eser-
cizio di riferimento non superino almeno due dei seguenti parametri:   

   a)      totale dello stato patrimoniale: 20.000.000 di euro;  
   b)      totale dei ricavi netti delle vendite e delle prestazioni: 

40.000.000 di euro;  
   c)      numero medio di dipendenti durante l’esercizio fi nanziario 

pari a duecentocinquanta.».    

  17G00002

    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  27 ottobre 2016 , n.  255 .

      Regolamento recante regole tecniche per l’adozione di si-
stemi di bigliettazione elettronica interoperabili nel territo-
rio nazionale.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 E 

 IL MINISTRO PER LA SEMPLIFICAZIONE
E LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 Visto l’articolo 2, comma 2, lettera   m)  , del decreto le-
gislativo 30 luglio 1999, n. 303; 

 Visto il decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e suc-
cessive modifi cazioni, recante Codice dell’amministra-
zione digitale; 

 Vista la direttiva 2010/40/UE del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 7 luglio 2010, sul quadro generale per la 
diffusione dei sistemi di trasporto intelligenti nel settore 
del trasporto stradale e nelle interfacce con altri modi di 
trasporto; 

 Visto l’articolo 8 del decreto-legge 18 ottobre 2012, 
n. 179, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 di-
cembre 2012, n. 221 e, in particolare, il comma 1 che 
dispone che «al fi ne di incentivare l’uso degli strumenti 
elettronici per migliorare i servizi ai cittadini nel settore 
del trasporto pubblico locale, riducendone i costi connes-
si, le aziende di trasporto pubblico locale promuovono 
l’adozione di sistemi di bigliettazione elettronica intero-
perabili a livello nazionale e di biglietti elettronici inte-
grati nelle città metropolitane», nonché il comma 2 che 
prevede che le regole tecniche necessarie al fi ne di attuare 
quanto disposto dal comma 1, anche gradualmente e nel 
rispetto delle soluzioni esistenti, sono adottate con decre-
to del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e del 
Ministro delegato per l’innovazione tecnologica, sentita 
la Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto, in 
coerenza con il citato decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82; 

 Visto l’articolo 13, comma 2  -quater  , del decreto-legge 
21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 9 agosto 2013, n. 98; 

 Visto l’articolo 1, comma 900, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208, che promuove l’effettuazione di operazioni 
di pagamento basate su carte di debito o di credito; 

 Visto l’articolo 1, comma 7, lettera   a)  , del decreto le-
gislativo 22 gennaio 2016, n. 10, che prevede, tra l’altro, 
che il presente decreto sia emanato ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell’interno ed il Mi-
nistro dell’istruzione dell’università e della ricerca, del 
1° febbraio 2013, emanato in ottemperanza all’articolo 8, 
comma 9, del richiamato decreto-legge 18 ottobre 2012, 
n. 179, e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   26 marzo 
2013, n. 72; 

 Considerata l’opportunità di adottare, per i nuovi siste-
mi di bigliettazione elettronica, sistemi multistandard in 
grado di poter essere più facilmente integrati o interope-
rabili, anche con i diversi sistemi già esistenti, progres-
sivamente e con tempi commisurati alle esigenze ed alle 
risorse che potranno rendersi disponibili per investimenti 
nel settore; 

 Considerata la necessità di salvaguardare gli investi-
menti già posti in essere per la realizzazione dei sistemi 
di bigliettazione elettronica esistenti; 

 Considerato che l’obbligo di validazione dei titoli di 
viaggio, sostenuto da un adeguato sistema sanzionatorio, 
e l’adozione di soluzioni tecniche e organizzative idonee 
ad assicurare la validazione dei titoli di viaggio in conco-
mitanza con l’inizio di ciascun viaggio o trasbordo con-


